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XII X 
I FRATELLI FAVA STAMPATOREI 


A Chilegge è. 


No, pofftamo certamente con più ingenuità enco» 
miare la prefente Operetta , che ora a noftre {pefe 
rivede la pubblica luce colle Stampe , quanto col 
produrre litteraimente | Articolo , che per la pri- 
ma Edizione , dal dotto Direttore delle Novelle 
Letterarie di Firenze fu inferito ne’ fuoi Fogli de’ 
28. Novembre 1783. , ove premeffo: il Titolo del 
Libro così fi. efprefe = ,, Dopo un difcorfo preli» 
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minare full origine , dominio , e ftato antico e 
moderno. della Città di Ravenna , il Sig. Bel- 
trami s° sntroduce nei particolari della medefi- 
ma , col metodo di divider le fue offervazioni 
in tre giornate , due delle quali fervono per le 
cofe interne , ed una per | efterne e circonvici- 
ne » Quefta già illuftre fede dell’ Impero occi- 
dentale non è ora la prima volta che vien de- 
Seritta nel fuo materiale ; il Fabri , ed il Co- 
ronelli lo avean fatto antecedentemente , il pri- 
mo nel palato fecolo , P altro al principio di 
quefto prefente . L’ Autore à compilati. l uno e 
D altro , gli à corretti,e ghi à corredati di nuo- 
ve notizie , portando feco ovunque come proprie 
fue doti , la fana critica , la chiarezza , e la 
precifion dello (tile . Ecco come fi può finalmen- 
te giungere a conofcere il preziofo materiale del- 
le Città d° Italia, e falvarfi da tante falfe re- 
lazioni de’ Viaggiatori , i quali veggon fusgen- 
do. Già già ogni paefe è il fuo Antiquario ffam- 
pato ; ma non fon tutti , per difavventura co- 
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so s? giufti offervatori com iè il Sie. Beltrami.,, té 
«Anche nelle Efemeridi | verarie di Roma de’ 6. 
Decembre 1783», per tacere di altri Fogli, fi par- 
dò a lungo con lode dell’ Operetta e dell’ Autore 
medefimo , e così di poi fecero coftantemente tutti 
quei Scrittori che fino al dì d’ oggi ne anno fat- 
za menzione nelle loro Opere . Per la qual cofa 
mon e maraviglia fe abbiamo veduto in breve tem- 
po mancati a quefta Città quali tutti eli Efem- 
plari della prima Edizione , che fecefi imprimere a 
carico di copiofa affocciazione , e dell’ Autore iftef= 
so ; effendo già alcuni anni , che ci fentiamo ricer- 
cati contintamente per delle Copie da’ Cittadini 
mon meno , che da’ Foreftieri , e dii Viaogiatori. 
«A Soddisfare pertanto s) agli uni , che agli altri, 
ecco che prefentiamo al Pubblico la prefeate riflam= 
pa » che porta feco il pregio di eflere tata rivedu- 
za , e decorata di nuove notizie dallo /tello Auto- 
ze, dal quale fiamo jtati cortefememe frworiti, feb = 
bene eli ritrovifi in mezzo a ferte occupazioni nel 
governo della Chiefa Priorale di S. Alberto , che 
da cinque anni a quejta parte decorofamente fojtie= 
ne . La diligenza da noi ufara nella prefente im 
preffione , la mole del Libro venduta più comoda , 
e tafcabile , e lo ftefo prezzo diminuito ; «i fana 
no promestere un favorevole accoglimento + 
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Opra molte Ifolette fparfe in mezzo di una va- 
fta Laguna, che inondavafi dalle acque del 
Mare Adriatico, incominciarono ad abitare co- 

loro, da cui ebbe principio la Città di Ravenna . 
Per la di lei. antichità , e perle diverfe opinioni de- 
gli Scrittori fi è renduto dubbiofo, ed incerto il tem- 
po di fua origine , e il nome del Fondatore . Sem- 
brandomi pertanto fuperfluo mentovarne i var) pa 
reri, e congetture , dirò folamente 3 che il gravi 

mo Iftorico Cluverio, Ital. antig. Tom. 1. pag. 301., 
la crede edificata lungo tempo prima della Guerra 
Trojana. Da così remotiffima fondazione chiaramen- 
te fcorgefi con quanta ragione quefta Città col nome 
di Antica fiafi fempre diltinta . Ebbe ne’ primi tem- 
pi le Fabbriche tutte di legno , come fi ha da Stra- 
bone Lid. 5. Pag. 205. Scorrevanle vicino più Fiu- 
mi, fra quali il Pò con un ramo delle fue acque 
veniva a circondarle le mura fervendo di riparo , € 
difefa, mentre con un altro, che entrava in Cit 

tà, manteneva la comunicazione, e commercio gel: 
la medefima , che tutta giravafi con piccole Barchet- 
te, e per mezzo di Ponti a guifa della Città di Ve- 
nezia . Lo fteffo Strabone /. c. deduffe la falubrità 
dell’ Aere Ravennate dal moto dell acque correnti 
dei Fiumi e dal fluflo , e rifluffo del Mare, onde 
ne veniva lo fpurgamento del pantano , e del lez. 
zo della palude - e il Sigonio de Imp. Occid. lib. 
15. lodò molto la fituazione ficura , € forte di Ra- 
venna ; imperocchè difficilmente accoftar fe le pote- 
va per terra a motivo della Laguna, e dei Fiumi; 
e per l’ altra parte il mare effendo di poco fondo 
mon ammetteva le Navi . Non è perciò meravi- 
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glia, fe i ‘Popoli concorfero a gara per abitare ‘n 
un luogo da fe atto a difenderli dalla inondazione 
degli altri Popoli circonvicini . Sarebbe bensì diffi- 
cilifima cofa nell’ ofcurità de’ fatti più veri in que’ 
tempi occorfi ; lo ftabilire , fe i Pelafoi , i Tirre- 
ni, gli Armeni ; o altri foffero i primi abitatori; 
nè quì è luogo di un tale efame . Dal confenfo di 
gravi Storici dopo di effere ftata quefta Città Colo- 
nia degli Umbri; o Sabini popoli antichifimi , e 
prima di Roma potenti , e guerrieri , allorchè fce- 
fero in quefte parti i Gaili , pafsò in potere di ef- 
fi, e divenne una hobilifima Città della Gallia Ci- 
falpinia. Soggiogati i Galli dai Romani fi afcriffe Ra- 
venna alle Città confederate con Roma,e fu anno- 
verata per uno de’ più illuftri Municip} d’ Italia ; 
indi pafsò ad effere Metropoli di Provincia ; e cir- 
ca gli anni 402. dell’ Era Volgare ebbe l’ onore 
della Refidenza degl’ Imperatori . Onorio fu il pri- 
mo , che ftabilì in Ravenna |’ Imperial Sede d’ Oc- 
cidente ; ove la tenneto anclie i fuoi Succeflori. In. 
di fu fede de’ Re degli Eruli ; de’ Goti , 0 fia O- 
ftrogoti , e ne’ tempi fuffeguenti degli FEfarchi per 
parte degl’ Impetatori d’ Oriente . Oecupata. pofcia 
da’ Longobardi ; furono quelti difcacciati dall’ Efer- 
cito di Pipino Re di Francia ; il quale con invitta 
liberalità donò |’ Ffarcato di Raventia ai Romani 
Pontefici ; donazione anche da Carlo Magno con- 
fermata con |’ aggiunta di altri Stati. Quindi i Pa- 
pi commifero il governo dell’ Efarcato ai noftri Ar- 
civefcovi , e febbene refti incerto fino a quando ef- 
fi continuaffero in tale amminiftrazione, pare non- 
dimeno poterfene affegnat il termine a quegli anni; 
in cui le Città della Provineia ; fcoffo il giogo fer- 
vile , fi andavano ponendo in libertà, come pur fe= 
te Ravenna, la quale un tempo fi governò a Re: 
pu- 
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publica, e in tale ftato d’ indipendenza fi mantefi: 
ne finchè nel 1218. Pietro Traverfari Cittadino pri+ 
mario, e di antica nobiltà con ufurpato comando la 
prefe a dominare , a cui fucceffe Paolo fuo Figliuo- 
lo , ottenuta peraltro |’ inveftitura dall’ Arcivefco- 
vo , e Chiefa di Ravenna . Non andò molto , che 
fe ne impadronì Federico Secondo Imperatore , il 
quale dopo otto anni, cioè nel 1248. confegnar la 
dovette all’ Efercito di Papa Innocenzo IV. Ritor- 
nata fotto i Romani Pontefici la governò per effi 
un Ufficiale col titolo di Conte, poi di Rettore del- 
la Romagna. Succef livamente la Famiglia de’ Po- 
lentani circa l° anno 1300: s' intrufe a “comandarla ; 
ma col tempo divenuta infoffribile cotal fuggezione, 
riufcì alla Città di liberarfene, fottoponendofi fpon- 
taneamente nel 1441. alli AR Veneziani ; dalle 
cui faviiffime Leggi venne regolata fino a che nel 
1509. la reftituirono alla S. Sede ; riafunto avendo- 
e parimente il comando fiegli anni 1527. per dis 
derla da una groffa partita dell’ Efercito imperia: 
le d Carlo V. Ceduta di nuovo dalla ga 
neta nel 1530. alla Chiefa Romana ; fe le fottomi- 
fe, e fi conferva tuttora ubbidiente , e fedele , ef- 
fendo governata da un Cardinalé con titolo di Le- 
gato 4 sat della Provincia di Romagna ; ed E: 
farcato di Ravenna , la cui Refidenza è in quefta 
Città come Capitale di peri Provincia compofta di 
nove Città , e di più di cento fra erre ; Caltel- 
li , e Luoghi Baronali , popolata da 242385. ani- 
me fecondo lo ftato dell’ anno 1768. avendo : ans 
che offervato , che in tal anno fi feminava di gra- 
no in tutta la Provincia Rubbia Rom. 52437: ; € 
mezza . 
Dopo il breve accennato Racconto dell’ origine 4 
e dominio di Ravenna , potrebbe ciafcuno in facia 
2 


| 
| 


N I re 


Ya X 


lità arcuirne la di lei antica grandezza , e magnifi- 
cenza . Il celebre P. Abate Bacchini O8/erv ad 
Pont. Agrel. P. 1. pag. 133. non ebbe difficolà di 
confiderarla emula della grandezza Romana ; nè come 
penfo anderà guari lontano dal di lui fentimento 
chiunque confideri effere {tati in quelta Città il Tea- 
tro, l’ Anfiteatro , il Circo , le Terme, e Pifci- 
ne , il Campidoglio ; la Porta Aurea, l’ Acquidot- 
to, il Milliario aureo ; Maufolei fontuofi , ed an- 
che un Cenotafio , o fia Sepolcro onotario di Dru- 
fo Nerone Padre dell’ Imperator Claudio . Fu pri- 
ma in fette, poi in quattordici Regioni divifa; eb- 
be i Tempj di Giove , di Nettuno ; di Apollo; e 
di altre profane Deità. Quì coftumaronfi i giuochi, 
e felte pubbliche , e.molti Imperatori vi fecero la 
loro comparfa Confolare con molta fplendidezza di 
fefte teatrali , e circienfi : quì edificarono gl’ Impe- 
ratori , i Re , gli Arcivefcovi; e i Cittadini fon- 
tuofe Bafiliche, ampli Palazzi, Giardini vaghilli- 
mi, e altre Fabbriche ad ornamento } e fplendore 
della Città non meno, che per comodo; e vantag- 
gio del Popolo Ravennate . Quà fi ftabilirono in 
gran numero gli Ebrei colle loro Sinagoghe, i Gre- 
ci, i Mercatanti d’ ogni Nazione ; e la moltitudi- 
ne degli abitanti, la ricchezza, il commercio per 
ogni titolo la rendevano Città doviziofa , illuftre , 
e felicifima . Fu anticamente quefta Città di tre 
arti formata , oppure congiunti avea due nobilifi- 
mi Caftelli , !’ uno de’ quali chiamavafi Claffe ,, | 
altro Cefarea , e quefti univanfi fcambievolmente , 
e per modo , che componevano un folo Paefe efte- 
fo in lunghezza più di quattro miglia . Occupava Ce- 
farea il luogo di mezzo fra Ravenna ; e Claffe , e 
il famofifimo Porto, dove ftette l’armata navale 
Romana ; innoltravafi frammezzo all’ uno , e l'al. 
{ro 
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Clafle, e Cefarea . Ma' poichè il 
tempo , e le vicende fi rivolfero al di lei danno , 
vi levarono la loro fede i Principi, incominciò a 
ecadere la fua floridezza, grandiofità , e popolazio- 
; ftebbene anche nel fecolo undecimo , e nel duo- 
‘imo in alcuni monumenti fi fa menzione del mol- 
to Po; polo di Ravenna, e fi loda la medefima per 
i fuoi Edifizj , come notà il celebre , e Nobil Uo- 
mo Sie. Dottor Antonio Zirardini Edif. Prof. di Rav. 
pag. 153. Gli ftefi Romani Pontefici gradirono , 
che fi fminuiffe il potere , e dominio di quefta Cit- 
tà , i cui Paftori vollero più volte contendere col 
medefimo Supremo Capo della Chiefa . Si riduffe in- 
tanto la mercatmra , I commercio , e traffico di na- 
vigazione alla Città di Venezia, che novellamente 
crefceva in più comoda fituazione per lo trafporto 
delle merci di Oriente nella Germania ,e Paone : 
così nei feguenti fecoli quefta Città molte volte fog- 
giacque a’ facche eggiamenti , e alle inondazioni de’ 
vicini Fiumi, onde fempre più dec adde dal fuo splen- 
dore . Ma ciò non oftante fono a Lei rimafte tut- 
tavia tante preziofe cofe, che poffono renderla mi- 
pra a chiunque vien per vederla . 
di prefente Ravenna in una amena pianura di- 
Tina 25. miglia dalle prime Colline, e cinque dal 
Mare Adriatico a retta linea, effendofi quafi del tut- 
to interrita la laguna , che avea d’ intorno coi fe- 
dimenti de’ Fiumi circonvicini , particolarmente do- 
po che s° incominciarono a coltivar gli appennini . 
La pianta della medefima è fomigliante ad uno fcu- 
do militare . Ha il gira di circa tre miglia, ed è 
cinta da quelle ifte fe mura , che vi fabbricò l’ Im- 
perator Claudio , reftaurate , ed accrefciute da Va- 
lentiniano Terzo, e munite di Baluardi dalla Scre- 
niflima Republica di Venezia. Contiene 14550. abi- 
ta- 
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tatori comprefe le due Parrocchie de' Borghi fecon- 
do lo ftato dell’ anno 1782. da me veduto . Sono 
da 8o. le Chiefe della Città e Borghi, fra le qua- 
li fi contano ventuna Parrocchie , fette Monafterj 
di Monache , dodici di Religiofi Clauftrali , diver- 
fi Confervatorj di Terziarie , varj Luoghi pii perl’ 
educazione de’ Fanciulli, e Fanciulle poveri, un 
Olpedale per. el’ infermi , feriti, efpofti, e pelle- 
grini, e molte Confraternite di Secolari , che at- 
tendono ad opere di pietà . 

Dal computo recentemente fatto d’ ordine del Som- 
mo Pontefice Pio VI. felicemente regnante rilevafi 
che 194521. Tomature di noftra mifura compongo- 
no i’ intero Territorio Ravennate , il quale fecon- 
do la pianta , che di eflo fece , ce inferì nel fio 
"Trattato ftorico-fifico delle Malattie del Grano in 
erba il chiariffimo noftro Conte Francefco Ginanni, 
ha il circuito di miglia circa 110. ognuna delle qua- 
li in lunghezza corrifponde a pertiche di Ravenna 

250., € ciafcuna a pertica è della mifura di Palmi Ro- 
mani 25. x. In eflo Territorio fi feminano annual- 
mente circa 9009. Rubbia di grano, e nel rimanente 
vien occupato da Prati, Selve , Valli, e Paludi . 
Avvi la Pigneta celebre ornamento d’ Italia , che 
per molte miolia fi eftende ful lido Adriatico . E 
popolato , a relazione del Nob. Sig. Tefeo dal Cor- 
no Ravenna Dominante pag. 20., ‘da anime 20. mi- 
la. diftribuite in 33. Parrocchie , e abbonda di gra- 
no , e biade d’ ogni forte , di Vino , di Beftiame, 
pefce', legna , feta, e fra te nobili Fabriche dii vil- 
lesgiatura fono ftimabili li Palazzi Groffi , Spada , 
Spreti, Monaldini, Ginanni , Lovatelli , Rafponi ; 
Saffi, Baccinetti, Sette-Caftelli", Strozzi-Cilla,, Col- 
tegio, Gambi , Maretti-Tizzori , Rota , S. Ciroce , 
Majoli-Prandi , Gamba-Ghifelli , dal Corno , Fan- 
{uz=- 
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tuzzi, Guiccioli , Capra , Zirardini, Cofta; varj di 
Fcelefialtici Regolari, e moltiffime altre abitazioni 
di Famiglie fecolari . 

Per fervire al comodo di quelli, che di pa faggio 
qua giungono , divido " prefente Opufcolo in tre 
giornate , due delle quali ferviranno per offervare la 
Città , e la terza per le Cofe fuburbane , e circon- 
vicine . Ho unita in fine del libro la Pianta della 
Citta fatta da me ridurre in piccolo, e intagliare in 
rame full’ efatto efemplare inedito formato dal men 
tuato erudito Cavaliere Conte Francefco Ginanni , 
gentilmente comunicatomi dal degniffimo di lui Fra- 
tello Canonico Profpero già Velcovo defignato di 
Cervia di gratifima memoria . 


cette EI 


Dei Viti , e del Montone infra le amene 
Rive fiele RAVENNA antica, e bella; 
E vede il Pellegrino augulte fcene 
Di Palagg, e di Templi alzarfi in ella 
Chiara fra Noi quanto fu in Grecia Atene, 
È per fama -vetulta , € per novella , 
Che degli Ffarchi già fu fede , ed ora 
Lei come fua Reina EMILIA onora . 


Amigeni nel 1. de’ 3. Libri delle Vocazioni . 
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Pi dec Rea, 


Artendofi dall’ Albergo il Foreftiere , potrà por- 
tarfi al Duomo , o fia alla 


CHI ESA METROPOLITANA. Riconofce que- 
fta i fuoi princip) circa la fine del quarto fecolo dall” 
Arcivefcovo S. Orfo, come abbiamo dall’ antichifli- 
mo: noftro Storico ! Agnello, Lid. Pontif. P. 1. pag. 
201. © /eg. , il quale anche ne defcrive la derio. 
ne , e gli antichi ornamenti , e narra , che il S. 
Fondatore la dedicò alla S, PANETT nel Signo- 
re , e la volle chiamare dal di lui nome Chiefa Or 
fiana. Cinque Navate la componevano foftenute da 
cinquantafei Colonne di diverfi marmi in quattro fi- 
la diftribuite » ventotto delle quali le più grandi a- 
dornavano la nave di mezzo . La interior parte del- 
la Tribuna, il cui arco pofava fu due grofle 3: Sl 
ne di greco, era nel concavo incroftata a mufaico , 
fattovi al principio del Secolo duodecimo, dove 1 » 
prefentavanfi varie fagre Immagini , fra le quali la 
refurrezione del Ejgnore , e S. "Apollinare Difcepolo 
di S. Pietro noftro. primo Paftore con gl’ immedia- 
ti undici fuoi Santi Succeflori, ciafcuno de’ quali ve- 
devafi diftinto con la Colemba fopra il Capo , fin 
bolo dello Spirito Santo , che in quella forma ven- 
ne vifibilmente a crearli Paftori di quefta Chiefa 
per quanto porta la veneranda antica tradizione , che 
di ciò abbiamo . I difegni di quel Mufaico, e dell 
antica Chiefa fi trovano incifi in Rame nella pri- 
ma Parte dell’ Architettura della Metropolitana di 
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Ravenna del Cavalier Gianfrancefco Buonamici pub- 
blicata colle fampe di Lelio dalla Volpe nel 1748. 
Col volger de’ fecoli rendutafi tal Fabbrica cadente, 
dalla generofa liberalità dell’ Arcivefcovo. Maffeo 
Niccolò Farfetti Patrizio Veneto a proprie fue fpe- 
fe fu riedificata da” fondamenti a tre fole navate ful 
modello del fuddetto Cav. Buonamici Riminefe , e 
ne gittò folennemente la prima pietra li 30. Luglio 
1734. Rapitoci da immatura morte quell’ ottimo Pre- 
lato fucceffle Amminiltratore , poi Arcivefcovo affai 
benemerito D. Ferdinando Romualdo Guiccioli ta- 
trizio Ravennate , e Abate Camaldolefe , il quale 
iduffe a compimento la Fabbrica nell’ anno 1745», 
aggiungendovi il Portico colla direzione del mento- 
Architetto ; e nel 1740. li 13. Aprile  confa- 

grò nuovamerte alla S. Refurrezione di G. C. que- 
ita Chiefa , la quale è lunga 300. Palmi Rom. fen- 
za il Portico , e larga circa 160. con le Cappelle . 
Per render poi più magnifica , ed elegante la inter- 
na ftruttura di quelto Tempio l’ Arcivefcovo Anto- 
nio Cantoni di fel. mem. Patrizio Faentino |’ anno 
1774: con penfiero del Cavalier Cofimo Morelli I- 
molefe la fece totalmente mutare negli ornamenti , 
alzando se Colonne , gli Archi, e Cornicioni ; e 
emolita la Cupola del lodato Cavalier Buonamici 
di figura ottangolare , vi foftituì l’ altra , che oggi 
fi vede di ficura ovale , architettata da Giufeppe Pi- 
tocchi di Faenza . Sono tutte Colonne dell’ antico 
Tempio quelle , che veggonfi prefentemente difpo- 
fte nella Chiefa , e nel Portico: Due di Granito 
roffo orientale foftengono I° arco di mezzo del Por- 
tico medefimo , e due altre grofle di greco venato 
adornano efteriormente la Porta principale , e que- 
fte resgevano |’ arco della Tribuna nella Chiefa vec- 
chia . Stanno diftribuite nelle tre navate ventiquat- 

tro 
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tro Colonne , quattro delle quali nel mezzo della 


nave maggio re fono di Bigio antico , e le pre 


due verfo il Presbiterio di LIL parimente an- 


tico , effendo le altre di greco venato. Il ofriiet 
to della Bafilica è laltricato Sa maggior parte di 
grandi tavole di greco con vari intrecci di Porfidi , 


Serpentini , ed altri marmi antichi, e modemi. L’ 
Altar maggiore polto in ifola di facciata al Coro , 
fi fece erigere dall’ Arcivefcovo Guiccioli, ed è im- 
pellicciato di verde antico , di bianco , e nero , e 
di alabaftro cotognino antico , e fornito di bronzi 
se yrati - in effo fi può celebrare da ambedue le par- 
all’ ifteffo tempo . Una belliffima urna di mar- 
mo greco , che vi è dentro , tiene ongaetolmente . 
ripofte molte fagre Rel liquie fpecialmente de’ primi 
noftri Santi Arcivefcovi. Anticamente ride l’ Altar 
maggiore innalzavafi un Ciborio , o Baldacchino di 
argento toltoci dai Francefi nel faccheggiamento 
che diedero a quefta Città l’anno 1512. Il Trono 


‘| 


dell Arcivefcovo vedefi fituato dicontra’ all’ Altar 


maggiore , e in mezzo ag gli ftalli del Coro, do: 
intervengono ad uficiare e due. Primarie Dignità dol 


titolo di Archidiacono , e di Prevofto , in roccer- 
to, e mantelletta nera ; diecinove Canonici , de’ 
quali li due più Anziani hanno il nome di Arcipre- 
te, e di Primicerio ; e quefti tutti portano il rec- 
cetto , e cappa pavonazza , e godono unitamente 
alle Dignità l’ ufo della mitra , e de’ Pontificali 


in oltre dicidotto M anfionar) , i quali per diltintiva 
tengono } Almuzia ful biucoa fini tro ad ufo degli 
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antichi Canopvici ; fei altri Manfionarj di fopranu- 

mero , e da circa cinquanta Chierici Seminarifti ve- 

ftiti di pavonazzo . Gli ampliffimi Privileg}, steli 

nio , e Ricchezze di que {ta Chiefa degli Arcivefc 

vi, € Canonici , i Concil) quì celebrati , e mole 
al- 
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altre luminofiffime prerogative fi poffono leggere nel- 
- Sacre Memorie di Ravenna del Canonico Giro- 
amo Fabri, Part. 1. pag. 20. ad 58. Ufcendo dal 
Ciro alla mano deftra , e lafciato da parte l’ altare 
di S. Rinaldo , che è uno de’ cinque di fcelti mar- 
mi, con cui decorò quefta Chiefa 1’ Arcivefcovo Guic- 
cioli , offervate in fondo della Crociata la elegante 
CAPPELLA del SANTISSIMO SACRAMEN- 
TO aflegnata al Priore del Battiftero per le Fun- 
zioni Parrocchiali . Fu quelta eretta , e dotata dal 
Cardinale Pietro Aldobrandino nipote di Papa Cle- 
mente VIII. , Camerlingo di S. Chiefa , e noftro 
Arcivefcovo , quale vi pofe la ia pietra li 28. 
Novembre oa col difegno di Carlo Maderno fa- 
mofo Architetto . L’ altare fabbricato di preziofi 
marmi ha due colonne di paonazzetto antico vaghif 
fimo , coi zocoli , ed altri bafamenti , e cornice d° 
intorno alla tavola di giallo antico brecciato ; la par» 
te anteriore , 0 fia paliotto è di Breccia corallina 
antica, ma alquanto slavata . Le Pitture formano 
una delle più eccellenti opere di Guido Reni , co» 
me giudicano i Profeffori , febbene Giambatifta Paf- 
feri nella vita , che fcriffe di quefto gran Pittore 
non ne abbia fatta menzione per non averne avuta 
intera , e piena notizia . Nella Tavola dell’ Altare 
il detto Guido vi effigid Mosè col popolo Ebreo 
che raccoglie la manna ; vedefi quelta fra le ftam- 
pe di Benedetto Eredi Ravennate , valente intaglia- 
tore in Firenze . Nel Catino lo fieffo celebre Pit- 
tore efprefle il Salvatore trionfante circondato da no- 
bile coro di Angeli cogli ftrumenti della Paffione in 
mano , fra quali è decno di ammirazione il S. Mi- 
chele Arcangelo ; nella lunetta fopra l’ altare vi di- 
pinfe Melchifedecco , quando vènne ad incontrar 
Abramo e la fua gente vincitrice ,, ed offerì pane e 
Vie 
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vino benedicendo loro . IT quattro Profeti ne’ penna- 
chj , e così i vari Puttini, le Virtù , e altre Fioure, 
che fono dipinte ne’ riquadri de’ pilaftri, e degli archi, 
che foltengono il Catino , fi credono di Franceico 
Gefiì , e di Giacomo Sementi fcolari di Guido , Net 
due T'abarnacoli lateralmente collocati, e ado:ni di 
due colonnette per ciafcuno di Broccatello di Spagna 
di Cava vecchia con cornice di giallo antico , e fpor- 
teili d’ ebano intarfiato di metallo dorato fi cuttodiico- 
no li Ol; Santi con molte fagre Reliquie , fra le 
quali evvi una Pianeta. antica facerdotale .di feta co- 
lor pavonazzo , adornata di lunette , e aquile coi 
lembo , e fafcia lavorati di piccole lame d’ oro , 
creduta di S. Giovanni Angelopte noftro Arcivefco 
NO SUL car tenne quelta Cattedra nel quinto 
fecolo ; di effa ne parlò eruditamente il P. D. Mau- 
ro Sarti 4 ll , poi Abate Camaldolefe nella fua 
dotta pei a De Veieri Caufula Diptyca al 
Cap. 3. Vi è pure un Saffo di Serpentino , che fem- 
bra un pezzo di Colonnetta ftriata, con cui per an- 
tica tradizione dicefi che fofle percollo il noftro pri- 
mo Paltore S. Apollinare . Si efpone perciò alla 
pubblica venerazione i primi tre giorni di Maggio 
con molto’ concorlo di popolo . Si può quivi parimen- 
te oflervare un nobiliffimo antico OSTENSORIO 
d’ argento dorato , nella di cui fommità vedefi in 
mezza figura S. Giovanni Evangelifta avente nelia 
deitra una fafcia , o carta in fegno de’ fuoi facri 
feritti . Quefto OSTENSORIO ferve prefentemer - 
te da Reliquiario , e contiene un dito creduto di S. 
Lorenzo Martire . La di lui ftoria viene efpofta nel- 
la feguente ifcrizione fcolpita in quattro Cartellette 
bislunghe d’ argento, polte verfo l’ eftremità del pie 


de in carattere gotico , malamente fcritto per l’ u- 
fe di quel tempo , e trafcuranza dell’ Artefice. 
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CERNE TABERN ACVLVM ARGENT 
que cryftallo 
O NIVE AQE CRISTALO 
Ecclefie quod Ravennatis 
ECHLEXIE MAIORIS QOD RAVENATIS 
Servideus 
ARCHIMIARCA EMIT SEVIDEVS 
quoque 
FIDI vez OQVE N MOSCVS VENTVRA 
obtulit 
BIS EX FLORENOS 9oTVLIT VLTRO 
luftraverat annos Fabus ab 
MCCCCIII LVSTRAVERA ANOS FEBVS 7 
Eoa celerrimus orà + 


COA VENIENS DVLMERIM9 HORA. 


Il Cimiliatca Servidio quì nominato , credo effere 
quell’ ifteffo Canonico Cantore di quelta Bafilica con 
foprannome detto il Baeate/la , che fu poi Abate di 
S. Maria # Cofmedin; di cui parla il Propofto Pao- 
lo Scordilla nella vita dell’ Arcivefcovo Giovanni 
Meliorati , Appendix ad Pont. Agneli. pag. 131. 
Nella navata laterale contigua alla defcritta Cappel- 
la del Ssimo Sacramento ; il primo altare ha la ta- 
vola , in cui Filippo Pafquali di Forlì vi colorì S. 
Pietro Apoftolo ; che ordina ; e :manda a Ravenna 
S. Apollinare ; il fecondo ; come 1° antecedente di 
fcelti marmi formato; la tavola della S. Refurrezio- 
ne del Signore di autore incognito dipinta in Roma 
iper commiflione dell’ “Arcivefcovo Crifpi Patrizio 
Ferrarefe . Segue l’ altare della Nob. Famiglia de' 
Conti Sette - caftelli col S. Giacomo Apoftolo , di 
mano di Giufeppe Marchefi detto Sanfone di Bolo- 
gna fcolaro del Francefchini . I due Angeli di ftuc- 
co in cima all’ altare fono di Giuliano Garavini Ra- 


ven 
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vennate . Paffando all’ altro lato della Chiefa offer 
vate nel di dietro della Porta maggiore fedici gran- 
di bugne riquadrate , formate da quelle tavole iftef 
fe di legno di vite, che componevano l’ antica Por- 
ta, di cui fra gli altri parla onorevolmente il Ch. 
Marchefe Scipione Maffei nel Tom. IV. delle fue 
Offerv. Letter. pag. 371. Nella nave laterale , che 
corrifponde alla mano deftra entrando in Chiefa , il 
primo altare della Nob. Cafa dal Corno"ha le Co- 
lonne di occhio di pavone di fondo color di carne , 
e macchie bianco-fucide , del qual marmo fono pa- 
Yimente incroftati i pilaltri , e bafamenti, vedendo- 
fi il paliotto intarfiato di varj marmi orientali fini 
fimi ; la tavola con S. Criftofano è di Antonio Rof- 
fi Bolognefe fcolaro del Graziani . Nel feguente al- 
tare eretto dall’ Arcivefcovo Raimondo Ferretti Pa- 
trizio Anconitano fi riverifce una divota Immagine 
del Crocififo , che pofa fopra un fondo di bianco , 
e nero orientale , ed ha le colonne di Paragone an- 
tico . E’ parimente di fcelti marmi ! altare , che 
viene d’ appreflo dedicato a S. Pier Grifologo noftro 
Arcivefcofo , e Dottore di S. Chiefa , efpreffo con 
altri Santi nella tavola da Giufeppe Milani Parme- 
giano ftanziato in Cefena. In telta alla Navata tra- 
verfale vedefi la nobile CAPPELLA della B. VER- 
GINE Protettrice della Città , chiamata la Ma- 
donna del Sudore per aver miracolofamente fudato 


Vis) 


dell’ anno centefimo di tal traslazione fi levò il vec- 
chio altare , che è quello di S. Criftofano in que- 
fta Chiefa , e fu edificato il prefente di pre eziofi ; € 
fcelti marmi ; de’ quali pure vanno incroftate le pa- 
reti . Gli Angeli d’ intorno alla nicchia ; e in ci- 
ma all’ altare furono felicemente fcolpiti in marmo 
bianco di Carrara da Antonio Braccio Romano; gli 
Stucchi , e gli Angeli nel lanternino fono di Pietro 
Martinetti Ravennate ; nel Catino Giambatifta Bar- 
biani di Ravenna Pittore del Secolo fcorfo vi colo- 
rì la B. Vergine aflunta in gloria, tircondata n 
moltiffimi Anecli ; alcuni con ftrumenti muficali i 
mano , € altri che fpargono fiori, vedendofi i quat 
tto Evarigelifti ne’ pennacchj efpreffi con molta ma 
ftria da Andrea Barbiani Cittadino Ravennate di: 
icendente del mentovato Giambatifta . Ai lati della 
Cappella entro a’ fuoi nicchioni ftannio due grandi 
sutithi Sarcofagi, o fia Sepolcri di marmo greco fcol- 
piti a Figure , fimboli , e altri ornamenti i baffo- 
rilievo , quì collocati dall’ Arcivefcovo sù Tor: 
reggiani Patrizio Fiorentino , come raccogli liefi dalle 
fovrappofte Ifcrizioni; auello a mano deftra entran- 
do ra eoiada Il Corpo di S. Barbaziano Confeffore 
di Galla Placidia AuguAa , il quale viffe nel quin- 
to fecolo ; contiene 1’ altro le Qfla di S. Rinaldo 
noftro Arcivefcovo ; la di cui beata marte feguì nel 
1321. Tutto il pavimento della Cappella è laftrica- 
to di var marmi FApPICARTAII nel mezzo le Armi 
del Rio Capitolo di que ta Chiefa ; e dell’ I}lrna 
Comunità . Fuori di quì |’ altare a mano deftia , 
ehe è della Nob. Familia Monaldini ha la. Tavo- 
la col martiriò di S. Urficino Medico ;s e Martire 
di Ravenna opera del noltro P. Cefare Pronti Ago- 
fliniano . Di dietro ai Coro da un lato, e dall’ al 
tro ftanno collocati gli avanzi dell’ antico Amdore, 
CI 
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o Pulpito , confiltenti particolarmente in due gran 
pezzi conveflìi di marmo greco , che portano efpref- 
fi in bafforilievo dei Pefci, Tortore, Colombi , 
Cervi , Pavoni, e Agnelletti, fimboli abbaftanza 
noti. Fu coftrutto queito Pulpito dopo la metà del 
felto fecolo , in cui viffe S. Agnello noftro Arci- 
vefcovo , che ne è l’ autore, come ricavafi dalla fe- 
guente Epigrafe feolpita nella parte fuperiore di ciaf- 
cun pezzo. 


SERVVS XPI AGNELLVS EPISC 
FIVNC PYRGVM FECIT. 


Evvi pure di dietro al Coro un Prefepio di baffo ri- 
lievo in mermo bianco con quefta memoria . 


H. OP. FECIT FIERI IOANIS BO 
NI DE MANTVA SUB ANO 1493. 


Dirimpetto fta appefo al muro uno Sportello di me- 
tallo dorato con in mezzo un Ecce Homo, e all in- 
torno var) grazioli arabefchi , ereduto dell’antico 
Tabernacolo , dove cultodivafi !’ auguftiffimo Sacra- 
mento in queflta Chiefa . Innoltratevi nel Coretto, 
che ferve all’ uficiatura in tempo d’ inverno , e vi 
trovarete dipinto ful muro un Elia nel deferto , a 
cui l Angelo del Signore porge pane , ed acqua , 
opera del celebre Guido Reni , la quale , febbene 
fia {tata ritoccata da altrà mano, moftra nondime- 
no lo fpirito del fuo autore . Ritrovavafi tal  Pittu- 
ra nella Cappella del Ssrmo Sagramento già defcrit- 
ta, e fu quì trasfetita in occafione della nuova Fab- 
brica della Chiefa . Nel veftibolo della Sagrettia de’ 
Signori Canonici vedefi conficcato al muro un mar- 
mo quadrato di circa quattro palmi Romani per la- 
t0, 


to, dove è defcritto ii CICLO PASQUALE, con 

profonda erudizione fpiegato dal dottiffimo Cardinal 

Noris Operum Tom. 2. col. 742. Di effo ne trattò 

anche prima il Ciampini , Ver Monim. Part. 2. 

cap. 30. s fervendofi delle ‘notizie participategli dal 

tullodato Porporato . E’ quefto una copia del Ciclo 

di Dionigio Abate detto 1’ exiguo , col quale diede 

un certo metodo di ritrovare il giorno di Pafqua per 
novantacinque anni, incominciando dal 532., e pro- 
fesuendo fino al 626. in continuazione de! Ciclo , 
che produffe S. Cirillo Aleffandrino a tor di mezzo 
e controverfie nate fra la Chiefa Orentale, e la 

Occidentale intorno alla Solennità di Pafqua. Dall’ 

efserci quì rimafto , poffiamò arguire, che la Chie- 

fa Ravennate adotaffe , e faceffe ufo di quefto Ci- 

clo. Entrate nella Sagreltia de’ Signori Canonici e- 

dificata dal Cardinale Palluzzo Altieri Camerlingo 

di S. Chiefa, e noftro Arcivefcovo , al cvi Altare 

la Tavola, che rapprefenta S. Apollinare vefltito de- 

eli abiti pontificali , con un chierico , e due puttie 

ni aventi in mano la Città, è di Filippo Pafquali. 

Non tralafciate quì di vedere un fagro Trono Pa- 
{torale comunemente detto CATTEDRA DI S. 
MASSIMIANO , formato di grandi tavole di avo- 

rio intagliate a baffirilievi + di effo ne pubblicò il 

difegno in quattro tavole in rame il P. Abate Bac- 

chini in fine dell’ appendice al Pontificale di Agnel- 

lo , e gli parve di poter cavar fuori dal feguente 

Monogramma , che è nella parte d’ avanti , le let- 

tere di quefte due' parole Maximianus Epifcopus . 


C E ffen- 


Fffendo del predetto noftro S. Arcivefcovo , appare 
tiene alla metà incirca del facolo feto . Nella par- 
te d' avanti fotto al Monogramma vi è fcolpito il 
Salvatore , rapprefentante la fioura di Peftore , e di 
Sacerdote tramezzo alli quattro Fvangelilti. Nei due 
lati efteriori fta efpreffa la Stomia di Giufeppe ; nel- 
ia parte d* avanti fuperiore , che è concava, e nel- 
la polteriore conveffa mancano quattordici pezzi , 0 
tavole , e quelle , che vi fono maftrano la vita di 
Gesù Crifto . Una peraltro di quefte tavole fi ritro- 
vò non è molto tempo , cd è quì feparata col fuo 
antico colorito , nel di cui intaglio da una parte of- 
ferviamo Gesù Crifto , quando convertì | acqua in 
vino, e dall’ altra la B. Vergine, che và in Fgit- 
to. Vi fù qualcuno, che fi lafciò sfuggire dalla pen- 
na effere quefta Cattedra di lesno albiccio, o di al» 
tra confimile materia. Più verifimilmente però P’ han- 
no giudicata d’ avorio celebri Antiquar) , e tale la 
riconofcerà chiunque altro efaminar voglia la quali- 
tà, e durezza delle tavole , e direi ancora il colo- 
rito, fe da qualche lultro , non so con qual genio 
di novità , non foffe ftata fpogliata con certo artifi- 
ciofo liquore di quella tinta, o color giallo aflai 
ofcuro , che forma un chiaro diltintivo déll’ avorio 
vecchio , e che ricopriva quefto raro monumento di 
un venerando velo di antichità . Oltre al citato P. 
Ab 
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Ab. Bacchini parlano di quelto fagro Trono, fra gli 
altri il Marchefe Scipione Maffei Off. Lett. tom. 4. 
p. 369. ,.il P. Paolo Maria Pacciaudi C. R. nella 
ia Diatriba De Veteri Chrifti Crucifixi fieno , (tam- 
pata nel Vol. 3. delle Simb. del Gori, |’ Uditore 
Giambatifta Pafferi Thefaurus Gemmar. antig. altrif. 
vol. 3. pag. 226. , il P. Ab.-Pietro Paolo Ginanni 
nelle Memorie degli Scrittori Ravennati Tom. 2- pag. 
59. , @ il Sig. Annibale degli Abati Olivieri Gior- 
dani nella Lettera in forma di Differtazione , dove 
tratta di alcune Antichità Criffiane confervate in Pe- 
faro nel Mufeo Olivieri pag. 30. E’ degna parimen- 
te di offervazione una CROCE d’ argento chiama= 
ta DI S. AGNELLO, alta Palmi Romani 5. 7. a 
e larga s. 4., la quale fi efpone nelle Fefte « cor- 
nu Evangelii dell’ Altar maggiore , e portafi anche 
avanti al Clero in alcune Proceflioni , che fi fanno 
intorno alla Chiefa . Si attribuifce quefta al men- 
rovato S. Agnello noftro Arcivefcovo del fefto feco- 
io. Il Ciampini , Ver. Monim. P. 2. cap. 6. , la 
pone fra le Croci Stazionali ; e il P. D. Mauro 
Sarti nell’ allegata Differtazione , De veteri Cafula 
Dipt. Capt. 4. , vuole che fervifie per collocarfi fo- 
pra onorevole Seggio , o Trono giufta il coftume 
degli antichi Criltiani , e che per tal ufo il S. Ar- 
civefcovo |’ offeriffe a quefta fua Chiefa , fe però è 
quella , di cui parla |’ Agnello , Lib. Pont. Part. 
2. pag. 126. Veggonfi in quefta le feguenti fcoltu- 
re . Entro di un circolo, che è nel mezzo de 
Croce rapprefentafi il divin Salvatore allorchè 
fuori dal Sepolcro , e dalla parte oppofta in a 
circolo evvi la B. Vergine frammeffa a due Cipre 
in atto di pregare all’ antica maniera , colle ma 
diltefe . Quaranta Immagini, o Bufti racchiudonfi 
in altrettanti circoletti dittribuiti da una parte, e È 
Qi 


X 20°X 


altra nelli quattro raggi , o afte della Croce, ognu- 
no de’ quali ha il nembo d’ intorno alia tela , € 
tre foli anche il Palio Arcivefcovale, dal che fi co- 
nofce aver errato il Ciampini, giudicando in rali 
Ritratri tanti noftri Arcivefcovi. Sono ftate ssgiun- 
te alla prefente Croce tre piccole Armi , l una di 
queîta Chiefa , ! altra del Cardinal Ranuccio Far- 
nefe , e la terza di Monfig. Guiccioli ambidue no- 
firi Arcivefcovi , dai quali fi fece riftaurare , fenza 
però levarvi cofa alcuna dell’ antico. Un' altra CRO- 
CE dee notarfi, la quale fi efpone fu l’ Altar mag- 
giore il Venerdì Santo ; quelta è d’ argento dora- 
to, alta Palm. Rom. 1, rt. , e larga 1. 3., or- 
nata de’ feguenti mezzi rilievi . In mezzo alla par- 
te anteriore vedefi un Crocififo , e nelle quattro 
marche, o tefte il Padre Eterno , la B. Vergine , 
S. Giovanni Evangelilta , e S. Maria Maddalena , 
e ful piede della Croce ita fcolpito 


Salve Crux Xpi Beneditta Redemptio Mundi. 


Nella parte pofteriore tiene luogo nel mezzo S. A- 
pollinare veftito pontificalmente col Palio antico , e 
Mitra ; nelle quattro tette della Croce offervanfi 
Aquila , il Bue , il Leone , e l' Angelo , notilii- 
mi Simboli degli Evangelilti , e ful piede leggefi 


Mors Mitis moriers Hominum fum vita refurgens 


Dai fottoppofti verfi duri , e malfatti , che finifcono 
come i Leonini , incifi fotto l’ Effigie di S. Apol- 
linare ne abbiamo |’ età , e l’ Artefice . 


Me Cimiarca decus fante dat Anaftafis effe 
Vir Macharava favens. Andreas fed fabricavit 
Sede Petrocinio Paftore fedent Ravenne . 
In fexaginta fex Annis mille srecentis. 


Nel- 
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Nella lodata Diatriba De veteri Chrifti Crucifizi fi 
gno fi parla anche di quefta Croce . Quì pure fi cor 
fervano una Pianeta con Tonicelle, e Piviale di mo- 
dello affai vecchio di Broccato a fondo giallo, e fiò- 
ri roi: nella liita, o fafcia d' oro, che è per mez- 
zo alla Pianeta nel davanti ftanno efpreffi la Ssimna 
Annunziata, e due Apoltoli, nel di dietro la B. 
Vergine , un Apoftolo , e un S. Vefcovo. In mez- 
zo allo Stolone del Piviale offervafi il Padre Eter- 
no , e tre Apoltoli per parte, e nel Cappino la B. 
Vergine Annunziata . Ciafcuna Tonicella porta un 
Arme Papale della Famiglia Medici, dal che pen 
fo poterfì inferire , effere quelte fagre Velli un do=> 
no di Papa Leone X. ; il quale mentre era Cardi> 
nale fi rirrovò prefente al celebre Fatto d’ Arme 
de’ Francefi fegnito vicino a quefta Città nell' an- 
no 1512. , dove reitò prigioniero . Fu ad effo notò 
il fiero facchessiamento , che foffiì Ravenna in tal 
occafione dall’ Efercito Francefe ; laonde efaltato al 
fommo Pontificato ebbe a cuore di rimettere i Va- 
fi, Veti, ed altre Suppellettili fagre , che allora 
ci furono tolte ; e perciò , come racconta il noltro 
Iftorico Roffi Lib. 9. pae. 659. , decretò , che i 
Canonici di Porto , i Monaci di S. Vitale , e di 
Claffe ogn’ anno per un decennio pagaffero cento 
Scudi, da impiegarfi a tal’ effetto . 

Ufcendo di Chiefa dalla Porta laterale contigua 
alla Cappella del Ssimo Sacramento , fubito fuori ri- 
trovanfi nove belle Urne fepolcrali di Greco, e di 
altro marmo , e appreffo alla Chiefa il 


CAMPANILE ifolato di figura rotonda molto an- 
tico, che era anche più alto di quello fia al prefen- 
te, poichè ne cadde una parte pel tremoto del 1591. 
Soffrì anche un incendio nell’ anno 1658. , onde fu 

rio 
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tifarcito , e rinnovate le Campane dall’ Arcivefco 
vo Luca Torreggiani , come leggefìi nella Îfcrizio- 
ne foprappofta . Da quelto lato della defcritta Chie- 
fa corrifponde il 


BATTISTERO dedicato a S. Gio. Battifta. A- 
vendoci replicaramente efpolto l’ iftorico Agnello nel- 
la vita di S. Orfo, che quel S. Prelato riduffe a per- 
fezione la Chiefa Mettoprlitana , poffiamo da ciò 
dedurre , che vi fabbricaffe anche , come parte del- 
la medefima , il prefente Battiftero, i cui ornamen- 
ti di marmo , e di mulaico , come fcrilfe lo fteffo 
Agnello , P. 1. pag. 237. è © feg. , furonvi ag- 
giunti dall’ Arcivefcovo. Nene! il quale fi fa vive- 
re fin intorno agli anni 430. Sta in cima al tetto 
un’ antica Croce , di cui efibifco un femplice con- 
torno per darne un idea, e moftrare come fieno dif- 
poite le lettere fopra fcolpirevi, giacchè non ho po- 
tuto aflicurarmi di produrre un efatto efemplare. Dall' 
Ifcrizione fi rileva, che la Croce fu lavorata prima 
degli anni 688. , circa il qual tempo tenne quelta 
Sede |’ Arciveftovo Teodoro quivi nominato , e fa- 
cilmente in allora fecefi al Battiftero qualche riltau- 
razione . Quelta Croce è di metallo , alta Palmi 
Rom. 2. x. , larga 2. 2. , fu levata giù nel 1765. 
per efferfì siano il coperto ; meritava di effere a. 
Jocata dentro la © chiefa, ma fi reftituì al luogo pri- 


miero . La CROCE è quella , che fegue . 


leruni Tempor'bus D Pa o T'Leodoro Apoftol; ci 
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E° il prefenté Battiftero una delle più antiche fagre 
Fabbriche dellà Città , e delle meno decadute dalla 
prima magnificenza . Ha la pianta ottangola del dia- 
metro di Palmi Rom. 53. 6. L’ adornano trentadue 
colonnette parte di paonazzetto, e di bigio antico , 
arte di greco ; e di altro marmo ; otto dell: qua- 
i s' innalzano ful pavimento una in ogni angolo, e 
tegsono altrettanti archi, fu di cui ricorre all’ intor- 
no ùri piano , nel quale fi pofano ventiquattro co- 
lonnette foftenenti cogli archi loro la Cupula, o Ca- 
tino tutto ricoperto di antichiffimo mufaico. Quefti 
marmi li crediamo ricavati dalla demolizione di va- 
rj Tempj ; 0 Edifizj profani, ritrovandofi le colon- 
nette di diverfo diametro , ed i capitelli pure di 
forma , ed intaglio ineguali. Tre di quefti nell’ or- 
dine inferiore hanno di particolare in una parte una 
doppia voluta per ciafcuno colla corrifpondente cor- 
na dell’ Abbaco bipartita; e in altro capitello fi ve- 
de, che le dette volute furono fpezzate . Sono tali . 
capitelli di ordine compofito di fufficiente buona fcol- 
tura , € giufto la congettura d’ un rifpettabile Ar- 
chitetto ; dovettero efler lavorati con quella novità, 
acciocchè forfe fervifflero a qualche Edifizio poligo- 
no ; per aver le facciate de’ medefimi in perfetta 
corrifpondenza coll’ andamerto degli Epiftilj , che 
non interfecavano ad angolo retto. Nei muri di fot- 
to , anticamente incroftati di preziofi marmi , fono 
rimafte folamente alcune rotonde tavole di porfido, 
e pochi graziofi aràbefchi di porfido ; ferpentino , e 
di altri marmi in varie maniere intarfiati : gli archi 
col reftante delle pareti fino al fecorido ordine fono 
ricoperti di mufaico , in cui ravprefentanfi otto in- 
tere figure ; giudicate Profeti , ciafcuna in mezzo 
ad una corona di frondi. I muri poi dell’ ordine fe- 
sondo veggonfi adorni con baflì rilievi di ftucco , fra 


qua- 
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quali fi ravvifano le Tmmagini de’ fedici Profeti. Il 
Catino , che copre l’ Edifizio dal principio della fua 
impofta viene formato da tanti tubi voti |’ uno nell 
altro incaftrati, e tutti infieme con tal efattezza , 
e proporzione uniti sche rendono la mole di leggier 
pefo non meno , che fortiffima . Conforme dicem- 
mo ; tutto il Catino è veltito di antichifimo mu- 
faico , nel cui mezzo fta efpreffo Gesù Crifto ful fiu- 
me Giordano battezzato per infufione da S, Gio. Ba- 
tifta : all’ intorno fono difpofti i dodici Apoftoli , 
ognuno col proprio nome diftinto, e più fotto. veg- 
gonfi in giro diftribuiti quattro Leggii coi Libti aper- 
ti dei Santi Evangelj, altrettante antiche Sedie Ve- 
fcovili j e fagri Troni ; fopra ciafétuno de’ quali of- 
fervafi una Croce per indicarci !’ onore , che ad ef- 
fa fi dee . Vi fono pure dei Giglj, e delle Palme; 
quelli ci ricordano la purità de’ coltumi , che prati» 
car dobbiamo dopo ricevuto il S. Battefimo , onde 
comparire colla ftola candida dell’ innocenza al di- 
vin Tribunale; quefte la fermezza,con cui va man- 
tenuta ‘a Fede fino a fpargere il fangue , e divenir 
Martiri di Gesù Crifto . Il difegno , e fpiegazione 
diffufa del Mufaico fi poffono vedere preflo il Ciam- 
pini Vet. Monim. P. 1. pag. 233.; © feg: In mez- 
zo al pavimerito alzafi una grande Vafca ottangola- 
re compofta di grofle tavole di marmo greco , e di 
po:fido col fuo ambone, o pulpito parimerte di gre- 
co , che fervì anticamente per l’ amminiftrazione del 
Battefimo d’ immerfione . Variatofi tal rito, fi con- 
tinuò nondimeno ad empiere d' acqua tutta la Vafca 
infino all’ anno 1774. ; nel quale vi fu adattata per 
eatro l' Urna moderna di pietra d’ Iftria . Quattro 
piccole Cappelle, o Nicchioni erano intorno al Bat- 
tillero internati in altrettanti lati diametralmente op- 
polti , duc de’ quali reftano ancora aperti . In une 
vi 
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wi è DP Altare di S. Gio. Batilta novellamente cos 
{frutto di marmi , fra quali è degno di offervazione 
il Saffo di mezzo fregiato di fcolture credute lavoro 
del feito Secolo . Queito Saffo , che fi trovò nella 
demolizione dell’ Altar vecchio del Barrefimo fervì 
ne’ Secoli addietro da Ciborio nella defcritta  Bafili. 
ca M:tropolitana . Nell’ altro Nicchione vedefi una 
belliffima Urna gentile di marmo pario alta Palmi 
Rom. 3. 7., e del Diametro di 4. 7. Su di quetta 
ftanno fcolpiti i feguenti baffirilievi cioè , fotto o- 
gnuno de’ due manichi un Aquila fedente ; nel mez» 
zo da una parte vi fono due fiaccole incrocicchiate, 
dall’ altra un Arco con due ftrali ; e da ambidue s 
prof etti due Genj foftengono un feltone di frondi. 
Giufta le rifleffioni fatte dal P. Patuzzi delle Scuo- 
le pie fulla ftruttura del Vafo, e fui Simboli di Gio» 
ve, e d’ Imeneo fopradefcritti , con tutta ragione 
fi può quetta credere un Urna,che ferviffe alle Purifi- 
cazioni nuziali de’ Gentili quivi traslata dal Tem» 
pio di Giove in Cefarea . Tn queft’ Urna fi benedice 
? acqua del Battefimo il Sabato di Pentecolle , la 
qual funzione fi efeguifce per la Pafqua di Refurre» 
zione nell’ Urna ‘in mezzo al Battiftero . Quì fi bat= 
tezzano tutti gli Abitanti della Città, e Sobborghi, 
ed i Libri ove ftanno notati, che fi confervano nell’ 
anneffo Archivio , incominciano dall’ anno 1492. 4 
ed hanno un Indice copiofifimo , con molta fatica 
difpofto in 40. volumi dal Priore Profpero Groflì Pa» 
trizio Ravennate . A caufa dell’ alzamento del fon- 
do della Città è rimafto quefto pregevoliffimo Edi» 
fizio non poco fotterrato ; ed è anche tre gradini 
più alta dell’ odierno pavimento la pubblica ftrada, 
di dove volgendo a finiftra fi giugne nella 


PIAZZA dell’ Arcivefcovo s pel paffato chiama» 
ta 
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ta Piazza de' Bovi , da un lato della quale evvi il 
Palazzo del Vicario Generale Arcivefcovale , con 
Cancelleria , e Carceri , e da altro lato vedefi il 


PALAZZO ARCIVESCOVALE unito alla par» 
te di dietro del Duomo . Ad effo fi ha |’ ingreflo 
da un Portico foltenuto da colonne di marmo gre- 
co , e di granito . Giunti nel Cortile fi offerva in 
oca diftanza una delle Porte della Città detta POR- 

A GAZZA , che é di giurifdizione degli Arci- 
vefcovi , rifatta di nuovo dall’ Arcivefcovo Guiccio- 
li l’ anno 1750. Al fecondo piano trovafi una Sala 
col MUSEO LAPIDARIO compofto di molte pie- 
tre di caratteri incife , parte ricavate dal pavimento 
dell’ antica Metropolitana, parte quà e là raccolte, 
e fatte quì difporre nel 1734. dall’ Arcivefcovo Far- 
fetti , coficché formano una notabile Raccolta d’ I - 
fcrizioni Gentili , e Criftiane, già in gran parte il- 
luitrate da Uomini letteratifimi . Si poffono vedere 
tutte quelte Ifcrizioni efattamente copiate nella ci- 
tata opera dell’ Architettura della Metropolitana di 

Ravenna del Cavalier Buonamici. In telta alla det- 
ta Sala , e Mufeo giace la preziofa CAPPELLA 
DOMESTICA edificata dal noftro Arcivefcovo S. 
Pier Grifologo intorno alla metà del quinto fecolo , 
come abbiamo dalla tradizione, a cui non poco pe- 
fo accrefce il nome di un Pietro Vefcovo fcolpito in 
uno de’ due capitelli di marmo cfiftenti nel Mufeo, 
i quali fi fcoprirono fopra i pilaftri della porta della 
Cappella , allorchè il Cardinal Arcivefcovo Luigi 
Capponi ne riftaurò | ingreffo . si quefta Cappell: a 
confagrata dal Card. Arciv. Giulio della Ro overe nell’ 
anno 1568. ; ha il pavimento tutto di var) fcelti 
marmi ricoperto , e fino all’ impofta degli archi del- 
la volta , 1 muri veftiti di groffe , e larghe vali 
di 
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sii marmo greco venato . La volta poi è tutta fre- 
giata di antico Mufaico , nel cui mezzo fono effi 
giati i fimboli de’ Santi Evangelifti, e fotto gli ar- 
chi in ventotto circoli le Immagini del Salvatore , 
degli Apoitoli , e di altri Santi , e Sante, d:' qua- 
li il P. Abate Bacchini ne inferì il difegno nell’'ap- 
pendice al Pontificale di Agnello . L’ Immagine di 
Maria Vergine , che ferve di Tavola all’ Altare , 
le due Teite laterali racchiufe in due Circoli , e le 
altre Telte ancora impoftate nei muri del Mufeo fo- 
no tanti pezzi di Mufaico lavorato negli anni 1112., 
levati dalla vecchia Tribuna del Duomo, € così in- 
teri quì trafportati colla diligenza del Cavalier Buo- 
namici . In una Stanza del’ appartamento nobile 
evvi un Bulto di marmo bianco, di fcultura del ce- 
lebre Cavalier Bernini , rapprefentante il Card. Ar- 
civelcovo Capponi : appreffo all’ iltefflo appartamen- 
to ritrovafi la Galleria tutta colorita a frefco dal P. 
Cefare Pronti, colla porta ben omata di marmi 
dall’ Arcivefcovo Torreggiani . Al terzo piano del 
Palazzo fta 1’ ARCHIVIO Arcivefcovale , il qua- 
le febbene fia ftato fpogliato in gran parte dei Co- 
dici , e Libri Manoferitti, delle antichiffime Carte, 
e Pergamene , che lo rendevano sì celebre, non 
pertanto può al prefente vantarfi di un gran nume- 
ro di Pergamene, e quelte anche tali in buona par- 
te , che illuftrare potrebbero la ftoria. di non pochi 
fecoli ; di effe ne formò un Indice il P. D. Pietro 
Paolo Ginanni Abate Caffinenfe in fei grofi Volu- 
mi Mfs. , dopo di averle pofte in qualche ordine . 
Quantunque i Papiri più recenti, ed anche i più an- 
tichi fin ora pubblicati dai Letterati fieno in gran 
parte fcritti in Ravenna , nientemeno a caufa delle 
rapine , ed incendj è rimafto in quetto Archivio un 
folo Papiro inteto di una ftraotdinaria grandezza , e 


À cadi 
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tre frammenti , due fpettanti ad un fecolo Papiro , 
e |’ altro frammento ad un terzo , quali fi potran- 
no offervare dall’ erudito Foreltiero . Nel Terrazzo 
vedefi un Baffo rilievo di marmo molto bello , che 
porta eccellentemente fcolpito un Ercole , il quale 
depolti , e fofpefi ad un albero l° arco , il turcaf- 
fo, e la pelle del Leone , cautamente camminan- 
do fu le dita de’ piedi va per prendere  impravvifa- 
mente la Cerva , che dorme. La Favola rapprefen- 
tata è affai nota . Di quefto marmo ne parlò il P. 
Pacciaudi nella più volte ricordata fua Diatriba . In 
un giardinetto a pian terreno ritrovafi un bel torfo 
di porfido con paludamento , che fembra imperiale. 
Vicino al Palazzo dell’ Arcivefcovo eravi anticamen- 
to il TRICOLLE di maravigliofa ftruttura, che fer» 
vì di abitazione ai Canonici, e al Clero , e fi e- 
tendeva dall’ Epifcopio alle vicinanze della Chiefa 
di S. Andrea, comericavafi dall’ iltorico Agnello P.r. 
pag. 329. , onde non dee forprendere , che fi ftan- 
calle ia magnificenza di fei Arcivefcovi in edificar- 
lo , e che ridotto foffe a perfezione folamente in- 
torno alla metà del fecolo felto dall’ Arcivefcovo S. 
Maffimiano . Abbiamo pure dallo fteffo ftorico P. 
1. pag. 238. , che preffo all’ Epifcopio l’ Arcivef- 
covo Neone innalzò i cinque Dagxbitt , o fia Ac- 
cubiti e Triclinio , Fabrica di marmi , e pitture or- 
nata , ove.come in un gran Refettorio raunavano 
i Vefcovi a ricreazione il Clero in certi tempi. Sap- 
piamo ancora , che congiunto ai muri della Cafa 
Vefcovile fuvi un Bagr0 ad ufo del Clero , che re- 
ftaurd l’ Arcivefcovo S. Vittore prima degli anni 
546. con omamenti di marmi , e .mufaîci, del qual 
Bagno parlano l Agnello P. 2. pag. 76., e il P. 
Pacciaudi De Sacris Chriftianorum Balneis Cap. 7. 
pag. 25. Dal Palazzo Arcivefcovale progr ala 
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PIAZZA del Duomo , in mezzo alla quale forge 
una Colonna di granito bisio ful fuo pied eftallo è 
ornata di capitello , e cornice d’ ordin compofito - 
Sin dall’ anno 1605. dal Capitolo della Metropoli- 
tana fu innalzata per collocarvi in,cima la Statua 
di Papa Clemente VIII. , avendoci dato in Arci- 
vefcovo il Card. Pietro Aldobrandino di lui Nor: 
Non erafi ancor perfezionata una tale idea , che ad 
interceffione di Maria Vergine venne liberata la Cit- 
tà dalla pefte ; laonde nel 1659. vi fu collocata la 
di Lei fagra Immagine di marmo bias fcolpita in 
Venezia , antecedentemente con folenne rito inco- 
ronata dall’ Arcivefcovo Torreggiani . In fondo al- 
la Piazza , e dirimpetto alla Me stropolitana fta fi- 
tuata la Chiefa' di 


GIROLAMO edificata dai Padri Gefuati circa 
rà anno 1564. , ampliata pofcia , e ornata con Rao” 
na architettura "dai Padri Gefuiti nel 1688. Soppr 
fi quefti, Ì’ ha ottenuta il Seminario Arcivefcov lle : 
E' di una fola nave con cinque Altari , il primo 
de’ quali a mano deftra entrando della Nob. Fami- 
glia S. Croce , di fcelti marmi compofto ha le Co- 
lonne di bianco , e nero moderno , e la Concezio- 
re di Maria Vergine dipinta da Felice Cignani. So- 
no parimente di ricchi marmi antichi , e moderni 
il feguente altare, e depofiti laterali della Nob. Ca- 
fa Rafponi con due Colonne di belliffimo paragone 
antico . La Tavola efprimente S. Francefco Saverio 
è fpiritofa invenzione di Guido Cagnacci , e le pit- 
ture a frefco fono di Domenico Barbiani Ravenna- 

. AP? altar maggiore la Tavola colla B. Vergi- 
ne affun*ta , S. Girolamo , e altri Santi è di Giam- 
battifta Ragazzini . Dall altra parte della Chiefa of- 
fervate ali’ altare di S. Ignazio Lojola un belliffimo 


Cro- 


Crocififfo giudicato pittura di Michelangelo Buonar- 
roti ; quefto quadro tenevafi prima nelle ftanze del 
Rettore del Seminario. Appreffo l' Altare di S. Lui- 
gi Conzaga ha la Tavola con effo Santo , e altre 
Figure colorita da Andrea Barbiani . Sopra la por- 
ta della Chiefa la Tavola con la B. Vergine, e S. 
Caterina V., e M. è di mano di Francefco da Cot- 
tignola , opera notata da Giorgio Vafari, e quì 
trasferita dal Seminario vecchio . Nella Sagreftia la 
Caduta di S. Paolo fi crede di Bartolommeo Ramen- 
ghi d tto il Bagnacavallefe . E° anneffo a quefta 
hiefa il 


SEMI NARIO Arcivefcovale inftituito dal Card 
nal Arci ivefcovo della Rovere negli anni 1563. Dal» 
ia Chiela di $S. Caterina è ftato quì traslato nell’ an- 
no 1779. La Fabbrica in tal occafione fi è accrefciu- 
za , e molto ben ridotta coi neceffary comodi dall’ 
ingegnofiffimo Architetto il Nob. sig. Conte Cam- 


millo Morigia Patrizio Ravennate, coficchè prefen- 
temente fi confidera per uno de’ thi igliori Seminar} 
ella Provincia . Ritornando neila piazza del Duo- 


no a mano Gandia dove è l’ Abitazione della Nob. 


Cafa Farini, vi fu un Collegio della Nazione de’ 
Maroniti eitinto nel paffato fecolo . Dall’ altra par- 
re della piazza vedefì. 


. GIUSTINA Chiefa con tal nome chiamata 
febbene dedicata fia all’ Auguftiffimo Sa- 
ramento . Anche le Compagnie unite del Ssifio Sa- 
gramento , e Carità della Metropolitana , che quì 
rifeggono , portano il nome di Compagnie di S. 
Giuftina per av:ir lungo tempo dimorato nella Chie- 
fa di effa Santa , diitrutta fin dall’ anno 1750. , in 
cui paffarono i Confratelli alla prefente Chiefa di ft- 


gu- 
04 
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gura rotonda , fatta dai medefimi edificare ful mo- 
dello del Cavalier Gianfrancefco Buonamici . Il tito- 
lo della Chiefa di S. Giultina fu quì trasferito , e 
così la Tavola dell’ altare, che è di mano di Fran- 
cefco Longhi Ravennate , dove fta efprefa la 3. 
Vergine col Bambino , S. Giuftina V., e M.,e 
un altro Santo . Torcendo a mano deftra fi trova 
non molto lontano il 


COLLEGIO de’ Nobili, o fia Barberini, poichè 
inftituito dal Cardinal Legato Francefco Barberini 
nel 1695. , il quale nell’ anno feguente pofe mano 
a quefta grandiofa Fabbrica molto ben ideata , e co- 
moda , con interni fpaziofi Cortili per i giuochi di 
palla , pallone , e pallamajo , effendo anche ftata 
ampliata dai Padri Gefuiti , allorchè ne avevano il 
overno . Al prefente fta fotto l’ ottima direzione 
de’ Padri delle Scuole pie, ed oltre alla nobile Gio- 
ventù Ravennate , e delle Città della Provincia ,- 


» 


ve ne concorre ancora di altri Stati per riceverne I 
educazione , e apprendere le Scienze , e belle Ar- 
ti. Contiguo al Collegio giace il Convento de’ 


CAPPUCCINI con Chiefa fotto l’ invocazione 
della Madonna degli Angeli, l’ uno, e l’ altra fon- 
dati dal Cardinal Arcivefcovo Giulio della Rovere 
nel 1570. La Chiefa fu confagrata dal Card. Lega- 
to Marcantonio Franciotti li 31. Agofto dell’ anno 
1642. Ha cinque altari , il primo de’ quali en- 
trando in Chiefa rapprefenta il B. Lorenzo da Brin- 
difi. Nel fecondo molto lodevolmente vi efpreffle An- 
drea Barbiani i Santi Giufeppe da Leonefla , e Se-_ 
rafino da Montegranaro . La B. Vergine con S. Fe- 
lice nel feguente furono coloriti da Giacomo Anzia- 
ni Ravennate,e il S. Fedele ad Sigmaringa nel quar- 

to 
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to altare è una delle migliori opere del fuddetto Bar- 
biani . AI altar maggiore il: Salvatore con la B. 
Vergine , e S. Francefco d’ Affifi fono d’ invenzio- 
ne di Francefco Ballì pittor Bolognefe . Ai lati del 
Pulpito fi offervano due Quadri , uno col Prefepio 
molto ben dipinto dal mentovato Barbiani ; l’ altro 
con la B. Vergine ) S. Caterina V., e M., S. 
Chiara , e altri Santi di mano di Barbara Longhi 
di Ravenna ; al di fopra del Pulpito poi vedefi un 
quadro con la flagellazione di Gesù Crilto di anti- 
co valente pennello . Furono in quelta Città intro- 
dotti i Cappuccini |’ anno 1568.., e prima della 
Fabbrica del prefente Convento abitavano nell’ O{ 
pedale di S. Gio. Batifta, che era fituato nella ftra- 
da di Borghetto ora detta del Teatro . Di quì pren- 
dendo il vicolo di fianco al Collegio de’ Nobili, do- 
po breve giro fi giugne alla Chiefa di’ 


S. ANDREA APOSTOLO unita col Moniftero 
nobiliflimo di Monache Benedettine il più antico , 
che al prefente fia in Ravenna . Di eflo fe ne tro- 
va memoria ful principio dell’ undecimo fecolo , e 
fi fa ancora , che molto prima quefte Monache abi- 
tavano preflo la Chiefa di S. Maria ix Celos eo, di 
dove furono quì trasferite . La Chiefa fi edificò la 
prima volta in forma di Oratorio dall’ Arcivefcovo 
S. Pier Grifologo verfo la metà del quinto fecolo, 
come fcrive l’ Agnello P. 1. pag. 329., ovvero giu- 
ita Ja offervazione del P. Bacchini da Pietro primo 
di quefto nome noftro Arcivefcovo poco dopo il prin- 
cipio del notato fecolo . L® Arcivefcovo S. Maffi 
miano cent’ anni dopo incirca l’ amplid a tre nava- 
te, e in vece delle Colonne di legno ne fuftituì al- 
tre di preziofo marmo . Agnel. P. 2. pag. 93. Nell’ 
anno poi 1673. dal Card. Arcivefcovo Altieri fu re- 
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ftaurata., e ridotta da tre navate ad una fola , or- 
nandola delle antiche fue colonne le più pregevoli, 
otto delle quali fono di marmo greco venato pel tra- 
verfo , due di roffo antico detto Africano d’ Fgitto 
venato di un bianco slavato , due altre di occhio di 
paone antico di fondo roffo , e due di paonazzetto 
antico . L’ altar maggiore , che è di fcelti marmi 
compofto , ha due Colonne di verde antico detto 
verdaglio della maggior bellezza : la Tavola del me- 
defimo con le fivure della B. Vergine, e Bambino, 
S. Andrea Apoltolo , e S. Benedetto tu colorita da 
Criltofano Savolini da Cefena . All’ altar laterale a 
mano deftra entrando in Chiefa la B. Vergine coi 
Santi Mauro , e Placido è pt bellifima "del no- 
ftro Giacomo Anziani. Nell’ altare oppofto la Ssrina 
‘Trinità , e le Sante Cala , € Scolaftica credon- 
fi di Scuola Bolognefe . Gli ftucchi degli Altari fo- 
no di Pietro Martinetti . Dalle Monache nel loro 
Coro confervafi il Corpo di S. Maffimiano noftro 
Arcivefcovo , il quale pofe fotto l’ Altare di quelta 
Chiefa il mento di S. Andrea Apoftolo, che il me- 
defimo portato avea da Col oi fecondo l’ A- 
gnello P. 2. pag. 93. Veftirono |’ Abito Religiofo 
in quefto Monaîteto "due Figlie de’ Polentani Padro- 
ni allora di Ravenna . Ha anneffo quefta Chiefa il 
fuo Campanile antico di figura rotonda molto ben 
confervato . 

Egli è da notarfi , che nel muro del la Città cor- 
rifpondente al profpetto di quefta Chiefa circa il mez- 
zo de’ due Baluardi fi vede un tratto di muro di 
fabbrica alquanto recente , che credo foffe il luogo 
della famofa PORTA AURFA di Ravenna . Cer- 
tamente che fia ftata in quefta parte della Città, ol- 
tre a ciò che ne dice il Rofli , e ricavafi da molte 
più antiche teltimonianze , che gentilmente mi fece 

ofler- 


offervare il dottiffimo , e nobile Sis. Dottor Anto» 
nio Zirardini nella clesantiffima fua opera inedita la- 
tina degli antichi Edifizj profani sh Ravenna , ove 

ampiamente parla di quefta Porta; fi può anche de- 
durre da una parte del pubblico general Configlio 
fotto li 28. nre 1522. 2 Part. A. pag. 244. 1.3 
dove trattafi di riaprirla. Quefta Porta dopo di aver 
{offerte varie vicende, fu del tutto diftrutta dal Card. 
Guido Verreri Legato di Romagna nell’ anno 1582., 
e fi fervì di quei marmi per altre Fabbriche , che 
egli volle fare in Ravenna . Veggafi il lodato Zi- 
rardini nella fua Opera italiana Degli antichi Edifi- 
zj profani , Sirtico atene al Cap. 6. del Lib. 2. 
Dall’ Agnello P. 1. pag. 127. abbiamo, che dinan- 
zi a quelta Porta eravi il Tempio di Apollo s e po- 
co diftante un mu deftinato ai fpettacoli : e 
dal Roi Lib. 1. pag. 16. fappiamo , che vi fu vi- 
cino la Staiz: nidi Mercurio , delle quali cofe non è 
rimafto alcun pera . Rivolgete il paffo alla Piaz- 
za del Duomo , e quivi prendendo la ftrada di S. 
Marta giugnerete al 


PALAZZO RASPONI del Cavalier Federico , 
affai agiato con gli appartamenti molto bene diftri- 
buiti . Efteriormente vedefi rimodernato elegante- 
mente con EE del Nob. Sig. Cammillo Mori- 
gia . Appreffo incontrafi altro 


PALAZZO RASPONI delle teffe così comune- 
mente detto a cagione delle tefte d’ uomini, e leo- 
ni fcolpite in marmo , che adornano la facciata. Fu 
quefto Palazzo alzato in principio de! corrente fe- 
colo , ed è uno de’ maggiori della Città , e molto 
nobile . Il difegno dell’ ornato della Porta , la Sca- 
la, e la Sala vengono aflai lodati . E° arricchito 
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di buoni Quadri di Pittura, alcuni de’ quali fono 
di mano di Carlo Cignani , di Paolo Veronefe, di 
Carlo Maratta , di Guido N del Guercino , del Bor- 
gognone ; altri fu la maniera del Domenichino , e 
del Franceltchini ; e parecchj altri afiai belli di Au- 
tori antichi, con molti Difegni fingolari . Di fac- 
cia a quelto Palazzo fi trova la Chiefa di 


S. AGNESE fatta fabbricare ful principio del quin- 
to fecolo , e arricchita d’ oto, e d’ argento da Ge- 
mello Suddiacono Rettore del Patrimonio.della Chie- 
fa Ravennate nella Sicilia , come fcrive |’ Agnello 
P. 1. pag. 254. Verfo la metà del fecolo fefto dali” 
Arcivetcovo S. Maflimiano fu confagrata , e di poi 
negli anni 1682. da tre navate da colonne di mar- 
mo foltenute fi riftrinfe ad una fola . Ha tre altari 
di buoni marmi ornati , al maggior de' quali la San- 
ta Titolate fi crede di Luca Longhi . In quello a 
mano finiftra entrando in Chiefa dentro una bell’ 
Urna di marmo greco , che forma la menfa dell’ 
Altare, fi racchiudono le offa di S. Efuperanzio no- 
ftro Arcivefcovo , e di un altro Santo Anonimo , 
come confta dagli atti dell’ apertura dell’ Urna , e 
ricognizione dell’ offa medefime fotto li 3. di Mag- 
gio 1781 con affenfo ; e prefenza dell’ Arcivefcovo 
Cantoni . În quelta Chiefa, che è Parrocchiale con 
titolo di Propofitura fi trova eretto .il Convento de’ 
Signori Parrochi della Città, i quali fi radunano 
dieci volte ogni mefe per celebrarvi altrettanti An- 
niverfary a AE de’ Defunti afcritti al detto lo- 
ro Convento . L’ inftituzione di quefto è antica af- 
fai, effendone ftato riformatore S. Rinaldo noftro 
Arcivefcovo in principio del fecolo decimoquarto . 
E° quefta Chiefa fituata in una parte della Città u- 
na volta molto illuitre , e celebre chiamata Regio= 


ne 
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ne Erculana , o Milliario Aureo; giacchè in quefte 
vicinanze anticamente eravi un Mi/liario Aureo , e 
È famofa Colonna , e Statua di Ercole Orario, dal- 
la quale pigliò il nome la Bafilica d’ Ercole , che 
probabilmente in quefto luogo fu fabbricata , o ri- 
fatta da Teoderico Re de’ Goti , e che ferviva ai 
Giudizj , e al pubblico Configlio . Fuvi parimente 
poco di quì lontano un Edifizio per la prima delle 
Claffì militari , o Corpi di guardia detti Barde, o 
Numeri , initituiti circa l’anno 710. Quì pure era 
quel Luogo della Città nominato Capo de’ Portici, 
delle quali antiche cofe ne tratta il lodato Dottor 
Zirardini nella fua Opera Degli antichi Edifizj Prof. 
di Rav. Lib. 2. Cap. 1. 3., e 5. Dalla prefente 
Chiefa volgendo il cammino a finiftra in breve gi- 
ro fi fcorge il 


PALAZZO FANTUZZI , che per l’ addietro 
apparteneva alla Famiglia Balbi , indi alla Cafa 
Rafponi . Efflo è di forma antica , e grande, abbel- 
lito nell’ interno di ottimo guita con difegno, edi- 
rezione del Conte Cammillo Morigia . ‘Fntro va 
adorno di fingolari Pitture di Gafparo Puffino , del 
Tintoretto , di Michelangelo , di Pietro da Corto- 

del Tiziano , di Saffo Ferrato , di Paolo Ve- 
ronefe , del Lanfranco a del Caravaggio , di Gui 
do Reni , di Rembrandt, del Cav. Calabrefe, del 
lo Spagnoletto , del Brill” » del Guercino , e di al- 
tri . L’ egregio , ed erudito Cavaliere Sig. Conte 
Marco AEREA nipote del Cardinal Gaetano Fan- 
tuzzi di chiariffima , ed immortal memoria, ha fat- 
te difporre nel Costi le alcune Iferizioni antiche re- 
cate da Roma, e due quì trafportate dalla Porta 
del Giardino , che è dicontro al Palazzo , in una 
delle quali fi fa menzione di un Fabbro Navale di 

que- 
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queta Città, e fi contengono altre cofe notabili , 
fieriGiEa vedere il difesno prefo il Muratori 
Thefaur. Vet. Infeript. Tom. 1. Clalf. 7. pag. 534- 
Quivi anche fi confervano delle Statue “di marmo , 
fra le quali un belliffimo Apollo . Dirimpetto al 
Palazzo , come diffi , fi trova un Giardino di Bo- 
tanica con molte Piante efotiche. Segue l’ ampio 


PALAZZO GINANNI MAROCELLI elterior- 
mente ornato alla rullica , dove può offervarfi un 
Quadro grande rapprefentante Sanfone , che dorme 
fu le ginocchia di Dalila , opera veramente confi- 
derabile del noftro P. Cefare Pronti . In poca di- 
tanza vedefi il Palazzo Guiccioli fabbricato ful mo- 
dello di Domenico Barbiani , in ora- acquiftato dal 
Sig. Felice Baronio , e quì appreffo |’ 


ABITAZIONE PASOLINI ripiena di nobili 
Pitture , particolarmente del Coreggio , Albani 
Cav. Conca , Baffani , Salviati, Mulinari , Cana- 
letto , Doflì, Agrefti, Burini, Alberto Duro , 
Zane di Rettino, Cignani, Ago!tino Caracci , e 
di altri celebri Profeffori , con una Refurrezione di 
Lazzaro , che dicono di Paolo Veronefe, e con va- 
r) altri bellifimi Quadri antichi , e difegni a pen- 
na del Catia , e di Simone da Pefaro . Unito 
a quelta Abitazione vedefi il Profpetto dell’ antica 
Chiefa già fuppreffa di S. Giultina in Capite Porti- 
cus . Non molto lungi trovafi | 


ABITAZIONE GINANNI del Conte Marcan- 
tonio di ch. mem. notiffimo Autore dell’ Opera in- 
titolata L’ Arte del Blafone . Quivi fi può offerva- 
re un copiofo Mufeo di rare Produzioni naturali 
difpofte in rante clafli , cioè di molti generi di Fof- 
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fili naturali , e accidentali alla terra , di animali , 
e vegetabili terreftri , e cofe loro appartenenti di 
corpi marittimi , cioè Teftacei , Crottacei , Coria- 
cei , Pefci propriamente detti , e loro parti , e di 
Piante Marine. a ancora var} ftrumenti, ed 
altre cofe mattematiche , il tutto raccolto dal chia- 
rifimo , ed immortal Ciote Giufeppe Ginanni , ed 
aumentato dal Conte Francefto fuo nipote famofo 
nella Repubblica Letteraria , il quale ne defcrifie 
un efatto Catologo con note piene di {traordinaria 
erudizione , impreflo in Lucca per Giufeppe Rocchi 
1762. Avanzando il paffo s° incontra il Monaftero 
volgarmente detto di 


CLASSE con Chiefa di Monaci Camaldolefi , i 
quali dall’ aver lungo tempo E agi nel Mona- 
era di S. Apollinare in Claf , allorchè vennero 
a ftanziare dentro a Ravenna L ISI5. , portaro- 
no feco il nome di Claffe, che poi ancora è paffato 
3; prefe ente loro Monaltero , e Chiefa. Quefia per 


altro è dedicata al nottro Coni ino Sì ROM UAL- 
DO , e 8’ innalzò nel luogo della Chiefa di S. Bar. 
io su @ “der Ofpedale di S. Lazzaro con di- 
fegno di Luca Danefi Ravennate , avendone pofta 
la prima pietra Ottavio Corfini Arcivefcovo di Tar- 
fo, e Prefidente di Romagna I’ anno 1630. Fu poi 
confagrata dopo fette anni fotto il primo” di Mag- 
gio dal Card. Luigi Capponi noftro Arcivefcovo . 
Quetta Chiefa è di una fola navata col pavimento 
tutto ricoperto di varie forti di marmo. Ha tre Cap- 
pelle per banda ornate di ftucchi dorati , di Altari 
di ricchi , e fcelti marmi formati, e di ftimabili 
Pitture. L’ Altar maggiore è ftato recentemente co- 
ftrutro full’ elegante modello del Nob. Sig. Cam- 
millo Morigia di preziofi antichi marmi , con or- 
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namenti , e figure di bronzo dorato di Giufeppe 
Borroni . Nella gran mezza luna fopra dell’ orga- 
no la Vifione di S. Romualdo è molto ftimata , e 
vien creduta di Gianbatifta Barbiani . Le Statue di 
S. Apollinare, e di S. Severo nelle nicchie del pre- 
sbiterio fono di Antonio Martinetti bravo Stuccato- 
re Luganefe fermato in Ravenna ; le altre due Sta- 
tue nelle nicchie della Crociera rapprefentanti i San- 
ti Benedetto , e Romualdo furono fcolpite in Ve- 
nezia nel fine del paflato fecolo . AIl’ Altare del 
Santiffimo Sacramento vedefi un elegante Ciborio 
con gradino per i Candellieri , di Bronzo dorato , 
e Lapislazzalo lavorato in Roma da Bartoiommeo 
Borroni Vicentino, di cui opera è parimente la Pif- 
fide con coppa d’ oro , dove fta di continuo |’ Au- 
guitiflimo Sacramento . Le colonne dell’ altare fono 
di paonazzetto antico ; l’ Elia nel deferto , che quì 
vedaefi lodevolmente efpreffo , fu tratto da una Ta- 
vola di Simone Cantarini da Pefaro ; le Pitture la- 
terali , e della volta fono del fuddetto Barbiani. Il 
eguerte Altare va fregiato di due belliffime colon- 
ne di affricano , e della Tavola con S. Romualdo 
opera del Cav. Gianfrancefco Barbieri detto il Guer- 
cino da Cento , la qual fi vede tra le ftampe di 
Benedetto Fariat; le Pitture della volta fono di Pie- 
tro Ciamei Romano , effendo pure lavoro del fuo 
pennello la tavola con S. Michele Arcangelo nella 
Cappella contigua , i di cui Quadri laterali furono 
eiprefli da Michelangelo Cerquozzi Romano , e le 
Pitture della volta dal P. Cefare Pronti ; 1’ altare 
ha le colonne di marmo greco di vena minuta, che 
gira per traverfo con degradazioni, e fcherzi di tin- 


ta a guifa d’° onda . Dall’ altra parte della Chiefa 

nella Tavola del primo altare i Santi Bartolommeo, 

e Severo fono di mano di Marcantonio Francefchi- 
ni 
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ni Bolognefe , i quadri di fianco del fuddetto Cer- 
quozzi ; ma quello a corrz Loinoe fu ritoccato da 
Andrea Barbiani , le Pitture della volta del P. Ce- 
fare Pronti . Paffando all’ altro altare , il S. Bene- 
detto è del celebre Carlo Cignani Bolognefe , e fu 
pubblicato dall’ intagliatore Giacomo Frey ; nella 
volta vi dipinfe Pietro Ciamei . Segue 1° altare del- 
la SS. Annunziata con Tavola di Flaminio Torre 
di Bologna , e colonne di verde antico chiaro detto 
comunemente verdello ; i due quadri laterali furo- 
no coloriti da un giovine fcolaro di Carlo Cignani, 
e la volta dal mentovato Ciamei . Nella Sagreftia 
ritrovanfi due colonne di Porfido orientale di colore 
affai vivo alte Palmi Rom. 14. , e del diametro di 
1. 9. , lodate già dal Marchele Scipione Maffei O/- 
ferv. Letter. Tom. 4. pag. 370. Quefte furono difot- 
terrate vicino al Campanile (dig Apollinare a Claf- 
fe fuori. Le Pitture a frefco della Cappella, e ftan- 
zini per la preparazione alla S. Meffa fono del P. 
Cefare Pronti ; l’ Altare è formato da una bellifli- 
ma Urna con coperchio di Alabaftro fiorito lunga 
Palm. Rom. 8. 10, e mezza , larga 3. 10. , ed 
alta 4. 8. , che prima ftava rinchiiufa nell’ Altar mag- 
giore vecchio di quefta Chiefa . Sono lavoro di 
Giuliano di Baccio d’ Agnolo gl’ intagli in legno 

dorato fopra l’ altare , che fervivano d’ ornamento 
alla Tavola di Giorgio Vafari rapprefentante un Cri- 
ito depolto dalla Croce , ora trafportat a nelle ftan- 
ze abbaziali a cagione dell’ umido , dove Titrovanfi 
anche gli originali di Luca Longhi de’ due quadret- 
ti in fondo alla Sagreltia , tramezzo ai quali fi ve- 
de la Refurrezione di Lazzaro di Francefco da Cot- 
tignola fcolaro di Niccolò Rondinello.. Di quì por- 
tandovi ad oflervare le particolarità del Monaltero , 
entrarete nel magnifico Chioftro grande pofto fulle 
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colonne , e tutto adornato di pietra d’ Iftria, con in 
mezzo una ben intefa Ciflterna il tutto di graziofa 
invenzione di Giulio Morelli Architetto del Gran 
Duca di Tofcana . Nel contiguo Chioftro piccolo 
le Porte delle Scuole si de’ Pilaltrini di marmo 
greco in luogo degli tri pit 5 in cui fi veggono {col 
piti vaghi ornamenti angina quindi nel Refet- 
torio , la di cri Potta è bene adornata di marmi, 
e in tefta al quale in un gran Quadro ftanno efpref- 
e le nozze di Cana in Galilea di mano di Luca 
Longhi , e di Francefco fuo Figlio , i quali dipin- 
fero anche la volta : il velo , che fcende dal capo 
della Donna a finiftra del Salvatore, e la rende a- 
deffo modeitamente coperta , vi fu aggiunto da Bar- 
bara Longhi figlia del ‘fuddetto Luca , e fi dice per 
premura di S. Carlo Borromeo Card. Legato in Ra- 
venna . L’ erudito Autore delle note alla Raccolta 
di Lettere fu la Pittura , Scultura , e Architettura 
SE Toi. Di Nella feconda nota della Lettera 46. at- 
tribuifce ad altro Pittore il notato Quadro delle Noz- 
ze di Cana in Galilea . No! però poffiamo con tut- 
ta la ficurezza replicare, che quefta è una delle bel- 
le opere dei noftri Pittori Tosi 3 avendone delle 
prove così evidenti , che non lafciano luogo al mi- 
nimo dubbio . In quefto Monaftero oltre il Novi- 
ziato , e Profefforio vi fono fpaziofi Dormitorj , € 
una copiofa LIBRERIA la più bella della Città , 
I° Atrio della quale efteriormente è veftito di grofle 
tavole di marmo Greco venato , e nell’ interno va 
adorno di alcuni Ritratti di Cardinali Camaldolefì , 
e di quello del P. Abate D. Pietro Canneti Fon- 
datore della Biblioteca . JI Monumento in faccia al 
Feneftrone innalzato in onore del P. Abate D. Gui- 
do Grandi Matematico di Cofimo Terzo Gran Du- 
ca di Tofcana è lavoro a ftucco di Domenico Piò 
Bo- 
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Bolognefe. Quivi per una Scala a due rami fi afcen- 
de alla Libreria edificata con difegno di F. Faulto 
Pellicciotti Camaldolefe , il quale lavorò anche gl’ 
intagli in legno . Le Statue, ed i Puttini di ftucco 
fono di Antonio Martinetti. Nella volta con vago 
colorito vedefi fimboleggiata la Divina Sapienza, che 
da nobil Reggia manda la Teologia col foftegno 
della Filofofia , e delle altre Scienze a difcacciare , 
ed abbattere 1’ Erefia , l’ Ignoranza , lo Scifma, e 
quant’ altro v° ha di dannevole al Mondo , opera di 
molta lima di Francefco Mancini da S. Angelo in 
Vado , di cui parimente fono i due Quadri in tela, 
in uno de’ quali rapprefentanfi Gregorio IX., e Gra- 
ziano celebri compilatori de’ Sagri Canoni, e Decre- 
ti, e nell’ altro }' Unione della Chiefa Greca con 
a Latina fattafi nel Concilio di Firenze per opera 
fpecialmente del celebre Ambrogio Traverfari , per 
le quali Pitture il fuddetto Mancini confultò più 
volte in Forlì il fuo gran Maeftro Carlo Cignani . 
si fono aperti ultimamente in tefta alla Libreria una 
eran Stanza, e Camerino, i di cui muri vanno cir- 
condati da alte Scanfie magnificamente ornate d' ar- 
chitettura d’ ordin compofito , e la foffitta della Stan- 
za vedefi fregiata elegantemente di Stucchi lavorati 
da Paolo Giabani, e da Giacomo Bonefani di Lusa- 
no, il tutto con difegno , e direzione del Nob. Sig. 
Cammillo Morigia . Il vano in mezzo alla detta fof- 
fitta è riempito da vaghiffima pittura a olio in te- 
ta, che porta efpreffa la Fama , la quale conduce la 
Virtù alla gloria , additandole il Tempio dell’ Eter- 
nità , lavoro di Mariano de’ Roflì Siciliano Pittore 
in Roma. Nelle Stanze feguenti fi racchiude il MU- 
SEO, il cui principio, e avvanzamento fi riconofce 
dal Ch. P. D. Gabbriello Maria Guafiuzzi in oggi 
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maldolefe . Venne pofcia non poco accrefciuto dal dot- 
tiffimo P, Abate D. Andrea Gioanetti, ora ampliffi- 
mo Cardinale Arcivefcovo di Bologna . Contiene 
queto Mufeo un buon Numero di Marmi incifi d' 
Ifcrizioni Gentili, e Criftiane , per la maggior par- 
te difotterrate a Claffe fuori nello vicinanze della Ba- 
filica di S. Apollinare , pubblicate già da quefti Mo- 
naci con cruditiffime offervazioni nell’ anno 1756. , 

reltando inedite altre Ifcrizioni , che aveano prima) 
e che vi fono di poi aggiunte . Evvi una Raccolta 
di Conchiglie efotiche , e de’ noftri Mari ; una fe- 
rie di Marmi s di pietre dure , e petrificazioni ; una 
quantità di pitture antiche in tavola , fra le quali |’ 

Adorazione de’ Magi, e un Sa lvatore. , quella credu- 
ta del Maeltro del Tiziano , € quefto di Raffaello ; 
altre di quefte fono di Luca Longhi, e diverfe di 
maniéra greca , Si veggono inoltre de’ Vafi , Sigil- 
li, Idoletti, Amuletti , pietre intagliate , di cui ne 
tratta il Ficoroni Gemme antique litterate ; Diptici 
Sacri , alcuni de’ quali furono illuftrati, come pud 
offervarfi preffo il Gori Thbe/zurus Veter, Dyptic. Tom. 
3. , e dalla erudita Diflertazione del P. Sarti De Ca- 
Sula Dyptica . Vi fi conferva parimente una ferie di 
Medaglie Confolari, Imperiali, Pontificie , e d° Uo- 
mini illaftri 3 Monete delle Città d’ Italia con molte 
galanti , e pregevoli curiofità , che troppo lungo fa- 
rebbe l’ annoverarle . Non debbo però paflare fotto 
filenzio tre cofe, perche degne d’ offervazione di- 
ftinta , e particolare . Sono ‘quefte la Medaglia di 
M. T. Cicerone , di cui parlafi Monumenta Mat- 
thetana Vol. 2. pag, 24. s una Moneta di Benedet- 
to Terzo P, M., con cui fi provò falfa la Favola 
di Giovanna Papefla Garampi De Numo Benediîti 


EI... Di Differeaiti ; ed il Baffo rilievo d’ ar- 
gento , che rapprefenta i Trionfi più diftinti di Car- 
lo 
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lo V. Imperatore ; difegnato da Michelangelo Buo= 
narroti ; ed efeguito da Benvenuto Cellini . Nel!* 
appartamento Abbaziale oltre alle eccellenti pitture 
già accennate di Giorgio Vafari j é di Luca Lon- 
ghi, ve ne fono di Patis Bordon, di Bernardo Zuccaro, 
del Palma , del Cagnacci, e di altri. Fra gli Uomini 
illuftri, che nel prefente fecolo quivi fiorirono , ne 
debbo nominar due ; uno de’ quali fi è il mentova- 
to Sig. Card. D. Andrea Gioanetti Arcivefcovo di 
Bologna, 1’ altro la fel. mem. di D. Ferdinando Ro- 
mualdo Guiccioli Arcivefcovo di Ravenna ambedue 
Profefli } e Abbati di quefto Monafteto , Perfonag- 
gi che faranno fempre onore alia Congregazione Ca- 
maldolefe , e all’ Ordine Monaftico . Poco di quì 
diftante è la Chiefa di 


S. NICCOLO’ di una fola ampia Navata con pa- 
vimento laftricato di marmi quadrati bianchi, e rof- 
fi . Ha fette Altari, e viene uffiziata dai Padri Ere- 
mitani di S. Agoftino fin dall’ anno circa 1256. Fu 
edificata per voto da Sergio noftro Arcivefcovo in- 
torno all’ anno 768. ; fecondo che riferifcono i no- 
itri Storici. Ebbe qualche reftaurazione da Girolamo 
Curiali Agoftiniano nel 1589., e fu altresì nel 1709. 
abbellita con opere del P. Cefare Pronti , di cui fo- 
no tutte le Tavole degli Altari, e le Pitture a 
frefco delle due Cappelle di S. Agoftino, e di S. 
Monica ai lati dell’ Altar maggiore , l’ ultima del- 
le quali è degna di ammirazione , avendo meritato 
gli elogj del celebre Carlo Cignani , raccontandofi, 
che per offervarla minutamente fi fece portar da fe- 
dere . Vi è ancora di mano dello fteflo P. Cefare 
il Paliotto dell’ Altare rapprefentante a chiarofcuro 
la Traslazione di S. Monica da Oftia a Roma di 
molto merito , D’ intorno alla Chiefa di Francefce 


da 
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da Cottignola vedefi una Tavola grande col Prefe- 
pio , e due Quadri uno con S. Sebaftiano , e |’ al- 
tro con S. Caterina V., e M. molto lodata dagl' 
intendenti . Si offerva parimente un Quadro con S. 
Raffaello giudicato lavoro di Girolamo Genga da Ur- 
bino . Di fianco al Pulpito ftanno innalzate onorevo- 
li Ifcrizioni a due Suggetti di quelto Convento, che 
furono Generali , cioè al P. Inpolito Fahrani poi 
Vefcovo di Civita Caftellana , e al P. Antonio Pa- 
cini. L’ anneffo Convento fi è prefentemente ridot= 
to alla moderna con difegno del Sig. Cammillo Mo- 
ricia . Ritornando fulla ftrada ritrovafi vicino al mu- 
ro laterale della Chiefa una grandiffima Urna fepol- 
crale di marmo greco con fculture fopra di figure , 
e ornati . Spetta quel’ Urna alla Nob. Famiglia Pi- 
gnatti, e ne parla il Ciampini Ver. Monim. P. 2. 
cap. 3. E° lunga Palm. Rom. x1+.4., larga v. 2., 
alta col coperchio viit. 9. La contigua Porta late- 
rale della Chiefa ha un piccol Portico foftenuto da 
due Colonne di marmo greco, e da Pilaftri di mar- 


mo bianco con Bali rilievi di Frondi y$ e Vafi di 
buona maniera. Tralafciata quefta rada, e voltan- 
do a finiltra in poca diflanza vi giace alquanto na- 


fcofta fulla via di Porta Sifi la Bafilica di 


S. AGATA MAGGIORE, come £crive il Rof- 
fi Hift. Rav. Lib. 2: pag. 90. , incominciatafi a fab- 
bricare da Gemello Prefetto del Patrimonio della 
Chiefa di Ravenna nella Sicilia, e ultimata circa 1° 
anno 417. Sull’ impofta dell’ arco della feconda co- 
lonna a mano finiftra entrando in Chiefa vedefi que- 
fto monogramma fcolpito , 


dal quale il celebre Montfaucon nel fuo Diar. Ital. 
credette poterfi ricavare i nomi Titus Cornelius Ne» 
pos . Ma il noftro Sig. Dottor Antonio Zirardini of- 
fervando meco effo monogramma fu di parere , che 
più verifimilmente fi debbano cavar fuori quefte altre 
parole PETRUS EPISCOPUS, e che indi fi pof- 
fa forfe inferire , che la Fabbrica di quefta Chicfa 
appartenga a S. PIETRO primo fucceffore di S. 
Orfo noftro Arcivefcovo, effendo certo, che in tem- 
po di S. Giovanni Angelopte , il quale vifle poco 
tempo dopo il fuddetto S. Pietro, già la prefente 
Chiefa efilteva , come dirò in appreflo . Effa è ri- 
partita in tre Navate foftenute da venti Colonne , 
parte di Granito di varie forti , parte di Cipollino 
antico, di Greco , e di altri marmi . Tre di que- 
fe meritano particolar rifleMone , cioè 1’ tltima a 
mano finiftra entrando in Chiefa , che è di Bigio an- 
tico ofcuro , e le due potte nell’ ottavo luogo una 
dicontro all’ altra, le quali fono di marmo bianchif- 
fimo con macchie irregolari brune più o meno cari- 
che , imitanti in grande la pelle del ferpe . Il Pul- 
pito è di marmo greco tutto di un pezzo , del dia- 
metro di Palmi Rom. 7. 6. comprefavi la cornice . 
Fu quefto offervato con iftupore dal celebre antiqua- 
rio Gianbatilta Pafferi , credendolo egli cavato da 
una parte di Colonna ftriata, che giudicò folle pian- 
tata in mezzo di qualche Foro , come afierì nella 
fua 
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fua Differtazione fopra il Colofo d’ Ercole Orario 
ne’ Sagej della Società Letter. Ravenn. Tom. 1. pag. 
75. Sette fono gli Altari ; il primo a mano deltra 
entrando in Chiefa ha due colonne di Granito rof- 
fo orientale ; due di marmo greco fi vegsono all’ 
Altare di 5. Agata, e due altre fimili a quello di S. 
Apollonia , fopra le quali colonne pofano i Baldac- 
chini degli Altari medefimi . La volta del Coro, o 
Tribuna” maggiore era ricoperta di antico Mufaico , 
il quale cadde pel tremuoto delli rt. Aprile 1688. 

Ce ne ha però confervato il Difegno il Ciampini 
Ver. Monim. P. 1. Cap. 20. pag. 184. La Tavola 
in telta al Coro efprimente il Crocififo con la B. 
Vergine , e altre figure, e di mano di Francefco 
da Cottignola . La si Agata con altre Sante al fuo 
altare fu colorita da Luca Longhi. I mentovati Al- 

tari ‘(dî iS. Agatàye di S. Apollonia polti a capo 
delle Navate laterali fono i Titoli di due Parroc- 
chie , che quì rifesgono . Ognuno de’ medefimi Al- 
tari viene formato da un Urna di marmo greco ; 
in quella dell’ Altare di S. Agata fi venerano i Cor- 
pi di S. Sergio Martire, e di i Agnello noftro Ar- 

civefcovo , il quale , allorchè fu confagrato Diaco- 
no da S. Ecelefio , ebbe per titolo quefta Chiefa , 
a cui aveva contigua la fua abitazione giufta lo Sto- 
rico Agnello P. 2. pag. 119. Nella parte anteriore 
della notata Urna , o Sarcofago ftanno incifi otto 
verfì ofcuri , e mal fatti trafcritti dal Fabri Sc. 
Mem. P. 1. pag. 65. , e lateralmente ad effi verfi 
i feguenti Monogrammi in lettere grandi , 


dai 


dai quali fi eftrasgono le parole SERGIUS DIA- 
CONUS. Sino ad ora non ho ritrovati documenti 
rifsuardanti il S. Sergio quivi racchiufo , dai quali 
conofcere , fe egli folte Diacono , € confermare l' 
addotta fpiegazione del fecondo Monogramma . Po- 
rrebbe forfi riufcire ngn altra indasine i vana , pol- 
chè il Card. Arcivefcovo Pietro Aldobrandini , i il qua- 
le offervò le antiche Scritture, che erano con que- 
ite fante Reliquie , non potè determinare cofa alcu- 
na fu le qualità ; e Patria di efilo S. Martire , co- 
me fi e (preda nella fua Omelia fopra l’ invenzione 
di quefti Sagri Corpi ftampata in Ravenna per gli 
Eredi di Pietro Giovanelli nel 1608. , inferita nel 
Protocollo 156. dell’ Archivio Arcivefcovale . Nel 
mentovato Bios ico Agnello P. 1. pag. 288. leggia- 
mo , che il noitro Arcivefcovo S. Giovanni , qui 
vidit Angelum , fu ePgo in quefta Bafilica preflo 
l Altare , dove ebbe la vifione miracolofa dell’ An- 
gelo mentre celebrava il divin Sacrifizio . Dovette 
pertanto eflere fotterrato in mezzo alla Chiefa, nel 
qual luogo in allora , cioè verfo la metà del Seco- 
lo quinto eravi |’ Altare . Non abbiamo pofcia al- 
cuna memoria d’ invenzione, o traslazione delle 


E fue 
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fue fagre offa ; anzi verfo il fine del paffato feco- 
lo , come fcrifle il Fabri Sac. Mem. P. 1. pag. 63 
s° ignorava precifamente il luogo del fuo Sepolcro , 
nè da quel tempo a quefta parte fi è ritrovato fu di 
ciò alcun documento . Che fi dovrà dire pertanto 
del Corpo , che dicefi di quefto Santo donato da 
uno degli ultimi noitri Arcivefeovi alla Chiefa di 
Ferrara ? Io mì vado perfuadendo , che quello fia 
il Corpo di un qualche Santo Anorimo tolto da que- 
fta Chiefa, e battezzato per S. Giovanni Angelopte . 
Nell’ efcire di Chiefa s° incontrano in fondo alle na- 
vate laterali due belle Urne fepolcrali di marmo 
greco , e quattro altre ftanno nel contiguo Cimite- 
rio . Ritornando fu la ftrada fi fcorgono vicino a 
Porta Sifi i due comodi , e nobili 


PALAZZI de’ CONTI LOVATELTI , uno di 
contro all’ altro . In quello dell’ ornatifimo Cava- 
liere Sig. Conte Ippolito Caftellano vi è |’ apparta- 
mento nobile fatto ful gufto Romano , adorno di 
Pitture di celebri Maeftri , cioè di Gio. Bellini , 
Giorgione, Baffano, Albani , Federico Barocci , 
Guido Cagnacci , Guercino , Bononi , Lotti, Emi- 
lio Taruffi, Caracci, Vanni., Luca Longhi, Fran- 
cefchini , Prete Ferrarefe, Sirani, P. Cefare Pron- 

i, Arcangelo Refani, e molte altre di Scuola Ro- 
mana , e Veneta. Sono anche nel detto apparta- 
mento quattro Tavole grandi di marmo , una di 
giallo antico , due di alabaftro fiorito , e |’ altra di 
alabaftro cotognino ; uno Scrigno intonaccato di pie- 
tre dure , e fregiato di metallo dorato ; un Croci 
fifo di argento creduto opera dell’ Algardi . Evvi 
pure in quelto Palazzo un buon numero di Libri 
pre cevoli, molti de’ quali impreflì dal rinomato Se- 
baitiano Griffo ; ed una Raccolta di Medaglie Im- 


pe- 


X st X 


periali beniffimo confervate . Di quì tornando al- 
quanto indietro entrerete nella Via detta di Cerchio, 
ia quale poffiamo congetturare , che prendefle tal 
nome dal CIRCO di Ravenna , che fu in quelte 
vicinanze, ed era deftinato fpecialmente al corfo del- 
le Bighe , e delle Quadrighe . Dava altresì quelto 
Circo il nome ad una Regione della Città fecondo 
il Rofi, ed il Fabri + veggafi il Zirardini Edif. 
Prof. pag. 190. , e 295. Avvanzando il pallo per 
Strada Barberina , così chiamata per effere ftata a- 
perta da un Card. Legato di Cafa Barberini, fi giu- 
one fu la Via del Corfo, e a dirittura alla Chiefa di 


S. MARIA in PORTO de’ Canonici Regolari 
Lateranenfì ji quali effendo già venuti da Porto fuo- 
ri ad abitare in Città , negli anni 1553. diedero in- 
cominciamento alla prefente Chiefa nobilmente ar- 
chitettata da Bernardino Tavella di Ravenna, e fo- 
lennemente poi confagrata li 8. Ottobre 1606. dal 
Card. Pietro Aldobrandini noftro Arcivefcovo . Pri- 
ma d’ ogn’ altro merita d* effere ammirata la fu- 
perba Facciata di Pietra d’ Htria , e di altri marmi 
‘innalzata dal P. Abate Fx- Generale de’ Lateranen- 
fi D. Marco Caftelli Patrizio Ravennate amantifli- 
mo , e benemerito della Patria non meno , che di 
quefta fua Canonica . E’ la Facciata una delle più 
magnifiche opere fino ad ora erette col difegno , e 
affittenza dei Sig. Conte Camillo Morigia . Va di- 
vifa in due ordini d° architettura , |’ uno inferiore 
jonico , } altro fuperiore compofito., e fi vede or- 
nata di Statue rapprefentanti la B. Vergine Greca , 
le Virtù della Fede , Speranza , Carità, e Umil- 
tà , i Santi Lorenzo Martire , Agoltino , Ubaldo , 
e il B. Pietro Peccatore , tutte in marmo bianco 
gi Verona , lavoro del valente fcarpelio di TA 

le 
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Cignaroli Veronefe, fratello delfamofo Pittore Giam- 
berto . Le due colonne della Porta. principale fo- 
no di cipollino antico , e furono levate dalla di- 
itrutta Chiela di S. Lorenzo in Cefarea . E° fata 
pubblicata quefta Facciata in Foglio da Carlo Anto- 
nini intagliatore Romano . La Chiefa è di tre na- 
vate ripartite da pilaitroni., e colonne di Pietra d' 
Iftria, e in mezzo alla crociera al Izafi una maefto- 
fa Cupola ottangolare . Quindici altari con vaga fim- 
mettia difpofti adornano tutto il Tempio, nove de’ 
quali fono formati di fcelti marmi antichi \ e mo- 
derni . All’ altar maggior due Angeli fcolpiti in 
marmo bianco di Carrara foftengono in alto un pre- 
ziofo  Ciborio di graziofo difegno , ornato di dodici 
colonnette , quattro delle quali fono di Diafpro fio- 
rito roflo , fei di Diafpro agatato giallo a diverfe 
macchie, e le altre due di Diafpro giallo erientale, 
avendo Vate le Bafi , e Capitelli di îmetallo dora- 
to, e i fottopilaftri di Diafpro di Barga . La Por- 
ta o, avanti va ricoperta di Amatilta , e la Cupo- 
la di Lapislazzolo , offervandofi tutto il Ciborio no- 
bilia giojellato di una gran quantità di pietre 
preziofe , cioè di amatifte , topaz; , crifoliti, acque 
marine , occhj di gatta , e di altri generi . In te- 
{ta al Coro la tavola , che porta efpreffa la Vergi- 
ne annunziata dall’ Angelo , Titolare della Chie- 
fa fu dipinta in Roma dal Sig. Ahtonio Munghini 
di Ravenna coll” affiftenza del fuo Maeftro Sig. NI- 
cola Lapiccola . Il Coro meritò le lodi di Tomma- 
fo Garzoni fell a fua Piazza perni Difcorf. 93. , 
per i fedili di noge fregiati di Balli rilievi, e Sra- 
tuette intagliate da Mariano Francefe, lo iteffo che 
lavorò il Coro di S. Giulftina in Padova . Fuori del 
presbiterio a mano dettra ri Aia alla navata late- 
rale vedefi un antica tavola di Ercole da Ferrara, col 


la 


la B. V. in trono ; S. Agoftino; e il B. Pietro O- 
nefti , detto il Peccatore , Fondatore de’ Canonici 
Portuenfi , veftito dell’ Abito antico di effi Cano- 
nici . L’ Altare a capo della nave traverfale è com- 
bofto di ci chi marmi 3 fra quali fi diltingue una fpè- 
Pri di affricano a larghe macchie tinte di fanguieno, 
col nt afiai cupo ; le quattro colonne fono di 
bellillimo greco . nel Frontone 3 e fotto la nicchia 
ftanno due ottangoli con arabefchi di varj fceltifi- 
mi marmi di lavoro antico + Entro alla Nicchia vi 
è rivolta una divotiffima Immagine di Maria Vergi- 
ne icolpita in marmo colle mani diftefe in atto di 
pregare all’ antica maniera ; è veftita all’ orientale, 
ed ai lati ha due figle di lettere greche efprimenti 
Madre di Dio . La tradizione , che abbiamo , vuo- 
le, che quefta fagra Immagine miracolofamente dal- 
la Grecia fopra le onde del Mare Adriatico appro- 
dafle al noitro lido; e che vi foffe accolta dal men- 
tovato B. Pietro Onefti l’ anno 1100. ; quindi è , 
che comunemente ancora fi nomina la Madonna Gre 

ca + Fu lungo tempo venerata nella Chiefa di A 
to fuori , di dove fi trasferì in Ravenna negli an- 
ni Buri Il primo altare della vicina navata latera- 
le 1 S. Ubaldo eforcizzante efpreffo da Andrea 
Barbiani . Paffato l’ altro} ia cui tavola con S. Mo- 
nica , e altre Sante è di Gio. Barbiani; fegue quel- 
lo col S. Marco condotto al Mattirio, opera la più 
bella di Jacopo Palma il giovane , come giudica lo 
Scanelli nel Microcofmo della Pittura . Vighe dopo 
la CUTE del Crocifilo $ e appreflo l’ Altare di 
S' Carli Boffomeo s la cui tavola fi è ricavata da 
un Ritratto , che lo fteffo Santo dond a quefti Ca- 
nonici mentre ritrovavali in Ravenna . Nell’ ulti 
mo altare il S. Angelo*Cnftode è di. Vincenzo Pi- 
fano Bolognefe . Dall altra parte della Chiefa il 

pri- 
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primo altare preffo alla Porta ha una tavola rappre- 
fentante la B. Vergine fedente in trono col Bambi- 
no , S. Gianbatitta, S. Giorgio, i Santi Tevtonio, e 
Fridiano con varj Puttini di tal bellezza , e ftima, 
che ha fatto per fin dubitare fe fia una Copia, o! 
iftefto Originale del Correggio . Nel feguente la S. 
Cecilia in mezzo ad altri Santi in piedi , e gloria 
d’ Angeli fu da Gianbatita Gennari da Cento co- 
piata maeftrevolmente dall’ originale di Raffaello e- 
fittente in Bologna nella Chiefa di S. Giovanni in 
Monte. Offervafi vicino un Crifto di Croce depo- 
fto in grembo a noftra Donna , lavoro imperfetto 
del Doffi di Ferrara . Nell’ altra Cappella S. Gia- 
como minore precipitato dal Tempio è di mano d' 
Ippolito Scarfellini Ferrarefe . Segue la tavola col 
martirio di S. Margherita di Cefare Corte ; e il S. 
Agoltino con altre Figure nell’ ultimo altare è ope- 
ra di Luca Longhi. In tefta alla Crociera dal P. D. 
Pietro da Bagnara Can. Regol. Lateran. Scolaro di 
Raffaello , fu colorita la tavola con S. Lorenzo Mar- 
tire pofta nell’ altare, coltrutto di ricchi matmi , e 
adorno di quattro colonne di Bigio antico . Nel 
Frontone evvi un ottangolo rabefcato di var) marmi 
preziofi . Paffando nella Sagreftia vi troverete una 
tavola con S. Caterina V., e M. d’ Ippolito Scar- 
fellini, un Quadro rapprefentante S. Tommafo A po- 
ftolo , e altre Figure giudicate di mano di Lodovi- 
co Caracci , e una tela colla Vergine falutata dall 
Angelo efpreffavi da Giovanni Arrigo de’ Laurenti- 
ni Riminefe . Fra le fagre Reliquie , che quì fi 
confervano , evvi un IDRIA di Porfido alta Palm. 
Rom. 2. 5. , larga 1. 11. , tenuta per una di quel- | 
le, in cui G. C. convertì |’ acqua in vino nelle 
nozze di Cana in Galilea . TL Fabri, Scc. Mem. | 


pag. 280. è dice che Papa Giulio II. allorchè pafsè 
per 
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per Ravenna diede ordine , che fe le faceffe quel 
buco , che ha nel fondo , acciocchè non ferviffe ad 
altro ufo . Confervafi ancora una Copia antica del- 
la Regola poro! ta dal B. Pietro Peccatore , fcrit- 
ta in pergamena . Alla bellezza, e grandiofità del- 
fa Chiefa co dita l’ anneffa Canonica , una del- 
le principali de’ Lateranenfi , con Noviziato, e Stu- 
dio. Se ne gittarono i fondamenti li s. Agofto 1496.; 

e dopo fette anni vennero ad abitarla quetti Cano- 
nici , levandofi da S. Maria in Porto fuori della Cit- 
tà . La Facciata , e antico ingreffo principale della 
Canonica di elegante difegno , fi può vedere andan- 
do nel prato verfo le mura della Città , ove parlan- 
do contro detta Facciata fi ode un Éco graziofo . 
Ha quefta Canonica due Chioftri , il maggior de’ 

quali viene formato da due ordini di Logge una fo- 
pra dell’ altra , foftenute da Colonne , e pilaîtri , 
fornite di altri ornamenti , con una Fontana artifi- 
ziale nel mezzo il tutto di marmo d° Iltria. La Li- 
Lreria è (tata molto abbellita , e accrefciuta di Li- 
bri dai Padri Abati Generali Graflì , e Caftelli. Il 
Retettorio ha il fuo dillinto merito. Nel di lui Ve- 
ftibolo fi offervano due grandi Coppe di marmo , o 
fia due Fontane artifiziali ad ufo di Lavatojo . Quel- 
la a mano deltra entrando del diametro di Palmi 
Rom. 7. 6. è di Diafpro roffo con macchie gialle, 
e venature minute a rete, che ‘embra una porta 
fanta a pulmone . Nel fecondo de’ due gradini fot- 
topofti , fi veggono commefliì quattro pezzi rotondi 
di Occhio di Paone bianco , e nero . L’ altra Cop- 
pa , o Vafca è di Roffo di Verona di cava antica, 
ha il diametro di 9. Palm. Rom. e lateralmente 
ad a ftanno due Colonne di greco venato. In te- 
Ita al Refettorio , la Moltiplicazione de’ cinque pa- 
Ri, e due pefci operata dal Redentore fu puvse 

re- 
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tefco da D. Pietro da Bagnara , di cui fono anche 
gli arabefchi della volta. Il Pulpito è di marmo gre. 
co intarfiato di fcelti marmi . Nel 1563. il Card. 
S. Carlo Borromeo Legato di Romagna volle quì 
definare coi Religiofi ; e lafcidò 1 oneltina Idi cui 
erafi fervito a tavola , i al prefente confervafi co- 
me reliquia di effo Santo . Nella Sala del Capitola 
fta dipinta ful muro un Immagine del Salvatore d 
Luca Longhi s e in altro luogo vedefi un belliffimc 
difesno efprime ente la Crocifilfiofie di G. C. del fud- 
detto D. Pietro da, Bagnara . Fu onorata quefta Ca- 
nonica dall’ alloggio di vary Principi, e particolar- 
mente de’ Sommi Pontefici GIULIO ILL i ePAO- 
LO III. , il primo de’ quali avendo racquiftata Ra- 
venna dalla Repubblica di Venezia = DI. ; di 
1o. Marzo tenne pubblico Conciftoro entro la pic- 
cola Cappella , che è preflo le Stanze Papali , con 
promozione di nove Cardinali di S. Chiefa . Il pre- 
detto Paolo III. inftituì in quefta Città |’ Ordine 
de° CAVALIERI di S. GIORGIO , perchè 'tenef- 
fero pulito il lido del Mare da’ Corfari . Quei Ca- 
valieri ne’ pochi anni, che fuffiftettero ricevevano 
i Santi SIE nella Chiefa della prefente Ca- 
nonica , il cui P. Superiore pro tempore era deftina- 
to loro fpiritual Direttore , come dopo il Pafolini, 
Luftri Raven. P. 3. pag. 1. fcrille il Torelli Ar- 
mManen. Hi, lorico - leg. Ord. Equeft. Toni. da pag. 96 
Seguendo il cammino a mano dritta per la via del 
Seo affai fpaziofa , che ne’ paffati tempi chiama4 

i Piazza Masogiore, poco diltante dalla itrada me- 
deb fima fi fcorge la Chiefa dedicata una volta a Si 
Stefano in fundamento , ed ora a 


S. CHIARA , con Monalftero di Monache infti+ 
tuito circa l’ anno 1250. da Chiara Polentani fotto 
la 
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la Regola di S. Be nede UO, poco dopo canciata in 
ila di S. Chiara . Due di quelte Religiofe nel 


qu 
1639. andarono ad inftituire un. nuovo Monaftero 
dell’ ifteffa Regola nella Terra di Cottignola Dio- 


cefi di Faenza, Fabri Sac. Mem. pag. 148. Avan- 
zando più oltre il paflo , e lafciata a deltra la ftra- 
da, che conduce a Porta Corfini, o Alberoni , e 


> . . . . 
al Canal Naviglio , trovafi immediatamente un a- 


vanzo del 


PALAZZO di TEODERICO Re de’ Goti , o 
fia Oftrogoti , come parla l’ antica tradizione fra di 
noi . Di tale antico Edifizio non è rimaîto altro 
che quelto pezzo ornato di otto colonnette di mar- 
mo nella parte fuperiore . Sta impoftata nel muro 
una nobiliffima URNA di Porfido: fenza coperchio , 
che porta fcolpiti in quel lato , che fporge fu la 
ftrada una tefta di Leone nel mezzo , e due grandi 
anelli. Quefta è alta Palm. Rom. iv. 5.:, larga 
dalla parte anteriore , alla pofteriore nel di fopra vi. 
1o., nel fondo v. 5. , lunga dall’ uno all’ altro ca- 
po , 0 lato conveffo di fopra xt. 1r., nel fondo 
viti. 11. La groffezza è di oncie vit. Di effa ne 
parlò con lode il P. Agoltino del Riccio nel Cap. 
1. del fuo Trattato Mfs. delle Pietre , come può 
vederfi nel Targioni Relaz. Tom. 2. Pag. 43. Quett 
Urna , o altra di Porfido fu offervata dall’ Iftorico 
Agnello ai piedi della Rotonda conforme narra alla 
P. 1. pag. 280. Noi fappiamo, che la prefente dal- 
la Rotonda s’ introduffe in Città, e fu collocata di- 
nanzi alla Chiefa di S. Sebaftiano nella Piazza mag- 
giore , di dove fu quì trafportata , effendovi fotto 
una lapide con la fesuente memoria i fattafi in- 
cidere da Tommafo Tomai , come egli racconta 


nella fua Storia di Ravenna P. 2. pag. 87. 
Vas 
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Was hoc Porphyriacum olim Theodorici 
Gotthorum Imp. 

Cineres in Rotunda apice recondens 
Huc Petro Donato Cafio Narnien. Prefule 
Favente translatum 
Ad perennem Memoriam 
Sapientes Reip. Rav. PP. C. 
MPDLATIILI, 


te 


Dal Marchefe Scipione Maffei Offer. Letter. Tom. 4 
pag. 369. fi pensò , che quelto Vafo non abbia fer 
vito da Caffa fepolcrale al fuddetto Re , perchè raf 
fomiglia ad una Vafca di Fontana . Al di lui fen. 
timento pare ., che aderifca il noltro P. Ab. Ginan 
ni nella Differt. /u la Rotonda pag. 23. Diverfamen 
te per altro giudicò , e con più verifimiglianze 
l’ Uditore Gianbatifta Pafferi ; nel qual fuppott 
crede , che l’ Urna non fteffe collocata in cina al 
la Rotonda , ma bensì dentro ad effa , fu di chi 
può leggerfì l’ ingegnofo di lui Ragionamento fotte 
nome di Maftro Daniele Scultore Sarcofaccajo negl 
Opufc. Calog. Tom. XVI. Il Palazzo da Teoderici 
fatto quì edificare era così magnifico, ricco, ed ai 
io , che dava il nome ad una Regione , e Port 
della Città ; fi eftendeva negli Orti, che fono den 
tro al Monaftero di S. Apollinare verfo le mur 
della Città , e verfo la Bafilica, o Monaftero tut 
tavia efiftenti di S. Giovanni Fvangelifta . Un’ If 
crizione regiltrata nel Muratori Nov. Thefaur. 46 
6. , la quale per altro vien creduta apocrifa , die 
de motivo al celebre Domenico Vandelli nella fu 
Differtazione fu la noftra Rotonda di penfare , ch 
quelto Palazzo aveffe contigui deliziofi Giardini 
fcompartimenti di verdure , e bei paffeggi, in capi 
ai quali , e dirimpetto al Palazzo medefimo , @ 
imi» 
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imitazione degl’ Imperatori Romani vi edificafle Teo- 
derico per fuo Maufoleo la Rotonda, avanzo il più 
infigne , e preziofo della Gotica grandezza , da cui 
anche pofliamo inferire la fontuofità del Palazzo . 
Andava quelto cinto da Portici , e ornato non me- 
no di marmi figurati , che veltito,e fregiato di bel- 
liffimo Mufaico . In una Piazza avanti qualche fac- 
ciata , fopra una Colonna , o piedeftallo di marmo 
vedevafi un gran Cavallo di bronzo indorato, di cuî 
parla l’ Agnello Part. 2. pag. 175. Stava ful Caval» 
lo la Staiua di Teoderico armato di Corazza; aven- 
te una lancia nella deltra , e lo fcudo alla finiltra 
di tal vaghezza , che Carlo Magno in. paffar per 
Ravenna confefsò di non averne veduta mai in al- 
tro Inogo alcuna fimile ad efla. Dovette effere abi- 
tato quefto Palazzo dopo la morte di Teoderico da' 
fuffeguenti Re de' Goti ; e dagli Efatchi , e per 
avventura ancora dai vino abbellito . La fuper- 
ba Torre detta del Palazzo ; che fù quì vicina, e 
che confiderofli per uno dagli Edifizj magnifici del 
Re Teoderico , vénne diltrutta , 0 diroccata nel 
5 395. Sappiamo altresì, che forfe 1l principal diftrut- 

re del Palazzò fu Carlo Magno Re de’ Franchi, 
e 0} Imperatore , il quale fra le molte preziole 
cole , che trafportò da Ravenna in Aquifgrana in 
Francia col permeflo del Pontefice Adriano I. , vi 
fi dee porre anche il famofo Cavallo di bronzo in- 
dorato , il quale per altro fu portato via in tempo 
del Pontificato di Leone III. Di quefte cofe ne trat- 
ta il Zirardini Édif. Prof. Lib. 1. cep. 8., e Lib. 
2. cap. 6. Con pochi paffi fi giugne a 


S. APOLLINARE NUOVO CHIESA, che nel- 
la -parte anteriore efterna ha il Portico, da’ noftri 
Scrittori chiamato / «Ardica , parola proveniente dal 

gre- 
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preco vocabolo Narthex , come con profondiffima , 
e ftraordinaria erudizione dimoftrafi nell’ Opera De- 
gli antichi Edif. Prof. di Rav bepiiizsh E cons 
fermafi A Appendice dell’ Opera ifteffa pae. 200. 
é Seg. I fuddetto Portico vede t ornato nel Profpet 
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to di Lon tavole di marmo greco , e di due co 
lonne del marmo medefimo , di cui fono ance 
{trutte le due Urne , o Sarcofagi , che quivi fi o 
fervano . Fiteriormente ai lati della Porta maggio 
re della Chiefa ftanno impoftate al muro due anti 
che Lapidi , i’ una delle quali porta | Iferizione 
che incomincia Propagatori Romani Imperti , di cu 
fi fa ufo nel teftè citato Libro Degli Edif. Pro 
cap. 3. pet provare , che al tempo di Coftantino 
n fu in Ravenna una Fabbrica d’ armi per g 
Eferciti del Principe . L’ altra è una Iferizione 
polcrale di Marco Coccejo Cavalier Romano. Pa 
lando ora della Chiefa , Ella incominciò comun 
mente a chiamarfi di S. Apollinare nuovo foltan 
alla metà del nono fecolo , in cui il noîtro A 
civefcovo Giovanni VIII. di tal nome, 0 come 
tri vogliono X., temendo Si 1 Saracini ci toclig 
fero "i Corpo di S. Apollinar ) fece quì trafborti 
re da Clafle delle Reliquie dr due Santi ; divulg 
do ; che quelle erano il Corpo di S. Apo Ilinare 
e perciò quefta Chiefa , che prima nominav afi 
MARTINO in Calo aureo a cagione de’ prezi 
fuoi ornamenti , e foffitta dorata Da pigliò il no 
di S. Apollinare coll’ aggiunta di Nuovo per dift 
puerla da altra Chiefa dedicata già molto prima 
effo Santo in Ravenna . Il noftro Storico Agn 
ci avvifa P. 2. pag. 123. , e 126. ; che Quelta 
filica fi fece erigere da Teoderico Re de’ Gori @ 
ca il principio i Secolo felto , e defltinolla pet 
de de’ fuoi Vefcovi Ariani, i quali ebbero e 
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loro Fpifcopio , e un Battiltero . Dopo la metà del 
fuddetto Secolo dal noftro S. Arciv. Agnello fu con- 
fagrata y e abbellita di Mufaico , reputato dal Bion- 
di il più bello d’ Italia, De liclia. Imp. Decad. i. 
lib. 4. Più non fi vede il Battiftero ; e la Tribu- 
na della Chiefa veftita di Mufaico rovinò , come fcri- 
ve | Acnello /uog. cit., nei tempi dell’ Arciv. Gio- 
vanni V. , e giufta il P. Bacchini il VI. di quelto 
nome nell’ ottavo ian Ci rimangono’ pe dà gli 
antichi Mufaici ne” muri della nave di mezzo fofte- 
nuti da ventiquattro A di marmo greco ve- 
nato . Si veggono quivi al principio della navata da 
una parte , e dall” altra confufamente rapprefentan- 
te nel Muiaico due Città , cioè Claffe , e Raven- 
na + In quelta , che corrifponde alla dettra entran- 
do in Chiefa , fa la più grandiofa , e diftefa com- 
paria la Facciata dell* antico Palazzo del Re Teo. 
icrico polto d’ avanti agli altri Edifizj., e indicato 
da quelia parola Palatium {critta in fronte di ella 
Facciata . Fra le colonne de Portici del Palazzo fi 
offervano dei veli pendenti, i quali hanno dato mo- 
tivo uon folo ai no!tri, ma anche ad eftranei Scrit- 
tori di fare varie offervazioni . Il: Biondi al / 
cir. S immaginò , che in quel tempo non fi tenel- 
fero Ufc} alle Porte , ma foltanto veli, per la gran- 
de ficurezza , che ad ognuno recava la giu tizia, e 
potenza de’ Re Goti . Il Sig. Dottor Zirardini E 
dif. Prof. a 8. dà il difesno del profpetto di que- 
ito Palazzo con affai più accuratezza del Ciampini, 
fmentilce | opinione del Biondi, e vi fa fopra del- 
le dotte rifleflioni. Dopo la rapprefe ntanza della Cit- 
di Ravenna», e del detto I dalazzo, feguono ven- 
iquattro intere Figure di Santi Martiri ‘in piedi, 
veftite di abiti talari , ciafcuna con una corona in 
mano in fegno della gloria , e fra di loro vene on- 
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fi degli Alberi di Palma , e de’ Fiori a guifa di un 
giardino ; in fine evvi effigiato il Salvatore tramez- 
zo a quattro Angeli , fedente fu di un trono in at- 
to di benedire , e accogliere gl’ indicati Santi. Nel 
muro oppofto vi è efpreffo , come diffi , il Caftel- 
lo, o Città di Claffe , con la veduta del Mare, 
e delle Navi , per dinotare il Porto , che vi era 
vicino . Vengono appreflo ventidue Sante Vergini, 
ognuna icon la corona in mano gemmata, come nel 
Mufaico del muro oppofto . Ad effe precedono 1 
Magi in atteggiamento di prefentare i loro doni al 
Bambino Gesù , che fiede in grembo alla B. Ver- 
gine pofta fu di un trono con due Angeli per par- 
te . Il rimanente di quefti muri fino alla foffitta è 
ricoperto parimente dell’ ilteflo Mufaico , ove veg- 
gonfi rapprefentati alcuni Santi Padri del vegchio , 
e del nuovo Teitamento, e nella parte più alta va- 
rj miracoli operati da Gesù Crifto , come nota il 
Ciampini Ver. Mon. P, 2. cap. 12, Anche il muro 
interiore corrifpondente alla Navata di mezzo fopra 
“la Porta maggiore della Chiefa era ornato di Mu- 
faico , e vi è rimafta folamente |’ effigie di Giutti- 
niano Imperatore, ia quale refta coperta dalla Can- 
toria, e Organo + Nella detta nave oflervafi il Pul- 
pito marmoreo con fculture fopra di maniera Goti- 
ca . I quindici Altari di quefta Chiefa fono in tut- 
to, 0 in parte arricchiti de’ più fcelti marmi anti- 
chi , e in maggior copia di bianco , e nero , e di 
verdaglio vaghiffimo , di cui parimente vanno intar- 
fiati fei gran Candellieri, con la Croce, e due Va- 
fi di giallo di Siena all’ Alrar maggiore. Qneft' Al 
tare a fingolar ornamento della Chiefa era coltrutto 
di un groffilfimo pezzo quadrilungo di verde antico 
della maggior bellezza . Si pensò nel prefente Se- 
colo di ridurre alla moderna l’ Altare ; ari Ar 
chi- 
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ehitetto volendo abbellire a fuo modo e quefto , e 
eli altri Altari della Chiefa , condannò alla fega 
quel bel pezzo di marmo . Due di tali tavole fe- 
gate ftanno incaftrate ne’ muri laterali del Presbite- 
rio , dove anche fono due rotondi pezzi di porfido 
orientale , ed altro di maggior diametro ferve di 
predella al detto altare , offervandofi il pavimento 
del Presbiterio tutto ricoperto di RT antichi , e 
moderni . La tavola con S. Pietro , e S. Apollina- 
re in tefta al Coro fu colorita da Domenica Capa- 
ci, con ajuto. del di lui Maeftro Giacomo Anzia- 
ni. A carnu Evangelii vi è il bel Depofito del Card. 
Legato Lorenzo Raggi Genovefe . Da gnetta banda 
a capo della navata laterale offervafi la Cappella di 
S. Antonio di Padova adorna di ftuechi dorati, e 
Ain, lavoro di Antonio Martinetti ; nel Catino 
fi vede ‘efpreffa la Ssita Trinità , e S. Antonio con 
varj Angeli di buona maniera . L' Altare formato 
di ricchi marmi ha le colonne di bianco, e nero di 
Carrara . Nei muri laterali ftanno impoftate cinque 
grandi tavole di verdaglio , due delle quali hanno. 
rimeflo nel mezzo un pezzo di Diafpro antico par- 
icolare , e un altra un pezzo di bianco., e nero 
antico . Il feliciato è di marmo greco , di roffo di 
Verona, e di nero di Carrara. Nella contigua CAP- 
PELLA detta delle S. Reliquie , perchè molte ne 
conferva , ammiranfi di profpetto due Colonne di 
Alabaftro Cotognino alte Palm. Rom. x. 6. , grof- 
1E°* Pad0 3 001 capitelli d’ ordine compofito di Ser- 
pentino , fu di cui pofano due colonnette di verde 
antico . I fuddetti Capitelli dal P. Agoftino del Ric- 
cio ai Capi 19., e 43. del fuo Trattato Mfs. fi chia- 
mano cofe maravigliofe , e dice poterli confiderare 
per due gioje in marmo sì duro. Tutta la Cappel- 
la interiormente và incroftata di grofle tavole di mar- 
mo 
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mo greco , con altre di Cipollino , © quattro mag- 
giori di Porfido orientale. Nel fregio oltre var) 
pezzi del medefimo Porfido , vi fono quattro tavo- 
le di bianco , e nero antico . Sopra l’ Altare un 
Utna di greco intarfiata di marmi coloriti vien fo- 
ftenuta da quattro Colonne di Porfido oriertale alte 
Palm. Rom. x. 11. , grofle, o fia del diametro di 
Tr, 3. Altra piccola Colonna di fimil marmo ftà in 
mezzo del Balauitro frammeffa a. due grandi tavole 
di marmo greco traforate . Di dietro ail’ Altare ev- 
vi una grol a tavola di granito orientale bianco , e 
nero . Paffata la contisua Cappella di S. Margheri- 
ta da E nella feguente la tavola con la Con- 
cezione di IN "Vergine , e diverfi Santi è lavoro di 
Francefco n o . Viene d’ appreffo la Cappella del 
Crocififo laftricata di marmi , il cui altare ha due 
colonne di marmo greco venato . Segue la Cappel- 
la della B. Vergine delle Grazie con 1’ Altare or- 
nato di due Colonne di Bigio antico, aventi le Ba- 
fi, e Capitelli di v rdaglio bellifimo , del qual 
marmo va fregiata intorno la Nicchia. della B. V. 
Nei quadri laterali Ferrau Fanzone vi efprefle la 
Nafcita , e Morte della Madonna con molte Figu- 
re; e nell’ Altar vicino colorì la tavola con S. Fran- 
cefco d’ Aflifi , e una gloria d’ Angeli . Nell’ ul- 
tima Cappella fi trova un antica Sedia di marmo , 
che probabilmente avrà fervito agli Abati Benedet- 
tini, È Commendatarj , che fucceffivamente tenne- 
ro quefta Chiefa , dopo che la lafciarono i Vefcovi 
Ariani. L’ anno 1514. furono quì introdotti i Fra- 
ti minori offervanti di S. Francefco , i quali fin dal 
1488. abitavano fuori di Città a S. Mamante . L’ 
anneffo loro Convento è di buona Fabbrica con due 
Chioftri , il primo de’ quali da tre lati pofa fopra 
quattordici Cologne di marmo greco venato , eccet- 
tua- 
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tuatane una di granito , ed un altra di marmo d* 
Itria . Nei Dormentor) vna piccola Cappella , fra 
altre buone Pitture, contiene una tavola molto ben 
confervata rapprefentante la B. Vergine col Bambi- 
no , e i Santi Gio. Battilta , e Francefco d’ Affi 
opera ftimatiffima dei Fratelli Francefco , e Bernar- 
dino Zaganelli da Cottignola dell’. anno 1504. Nell’ 
ufcire dal Convento potete offervare il Camparile 
della defcritta Chiefa antico , e orbicolare . Fuori 
di quì lafciate alla deftra la Chiefa Parrocchiale di 
S. Barbara , e volgendo per poco indietro il paflo 
nella via del Coro incamminarev per la ftrada dell’ 
Ofpedale , ove a finiftra ful bel principio troverete 
la Chisfi volgarmente detta 


+. APOLL INARINO , che in origine ebbe il ti- 
te di S. Maria della Pace. Di quefta fe ne ha me- 
moria fin dall’ anno 1037. Annal. Camald. Tom. 2. 
pag. 62. Era di tre navate, due delle quali fono già 
ftate chiufe . Viene ufficiara da una Confraternita di 
Laici fotto l’ invocazione di S. Apollinare , a cui fu 
unita nell’ anno 1749.la Compagnia de’ SS. Cofma, 
e Damiano . Profeguendo il viaggio vedefi |’ 


ORFANOTROFIO de’ Figli della Mifericordia 
raccolti dall’ Arcivefcovo Antonio Cantoni ai 22. Lu- 
glio 1772. Quefta Fabbrica , il cui pelati è com- 
partito elegantemente , e adorno con pilaftri d’ ordi- 
ne Dorico d’ invenzione del Sig. Cammillo Morigia, 
ferve di abitazione anche a* giovani dell’ altro anti- 
co Orfanotrofio , che fu a quefto unito. Alquanto fuo- 
ri della prefente Strada vi è 


S. CARLINO Oratorio, che acquiftò un tal no» 
me circa gli anni 1660. ,in cui vi fu eretta una Con- 
fra- 
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fraternita fotto il titolo di S. Carlo Borromeo .'Da 
un antica Lapide , che incomincia Res memorande , 
pofta al muro a deftra di chi entra , riportata con 
qualche alterazione dal Fabri Sac. Mena. pas. 169., 
rilevafi, che quefîta Chiefa l’ anno 1062. fu dedica- 
ta ai Santi Apoftoli Simone, e Giuda , ed a’ Santi 
Martiri Fabiano , e Sebaftiano . Non è molto , che 
fecefi reltaurare fenza rifparmio di fpefa dalla Nob. 
Cafa dal Corno , avendovi coftrutto 1’ Altare , la- 
ftricato il pavimento, e ornata la porta di fcelti mar- 
mi . A mano finiftra* entrando vedefi impoftato al 
muro il profpetto di marmo greco dell’ antico Cibo- 
rio, a Tabernacolo , dove confervavafi P Auguftif- 
fimo Sacramento nella Metropolitana . Qtelto dopo 
di aver fervito di Nicchia alla B. Vergine del Su- 
dore nell’ altar vecchio di quella Bafilica venne quì 
trasferito . Ritornando alla ftrada di prima , con po- 
chi pali fi giugne all 


OSPEDALE , la cui Chiefa fotto l’ invocazio- 
ne di S. Maria della Croce , ha tre altari, al mag- 
gior de’ quali il Baldacchino vien retto da due co- 
lonne di marmo greco. L’anneffo Spedale, che pre- 
fentemente fi va ampliando di nuove Fabriche fi tro- 
va mentovato in Documenti del Secolo duodecimo . 
Quivi fi ricevono gl’ Infermi, i Feriti, gli Efpotti, 
e i Pellegrini, dopo che ne’ due Secoli fcorfi furo- 
no foppreflì cinque altri Ofpedali della Città , egli 
obblighi loro a quefto addoffati, come fcrive il Fa- 
bri Sac. Mem. pag. 248. Poco diftante giace la Chie- 
fa di 


S. FRANCESCO anticamente nominata S. Pie- 
tro Maggiore . Non abbiamo memorie antiche , che 
ci afficurino del fuo principio , o del Fondatore . I. 


“n 
AA UT 


X 67 X 


noftri Storici il Roffi , e il Fabri vogliono , che 
foffe edificata circa la metà del quinto Secolo da S. 
Pier Grifotogo potro Arcivefcovo nel luogo , dove 
ritrovavafi il Tempio di Nettuno . Fu ufficiata da una 
Collegiata di Canonici, e Preti Secolari 3 € nell’ an- 
no 1261. l' ottennero j Frati di S. Francefco ora 
chiamati Minori Conventuali , che prima , come 
jcriffe il Rofli Lib. 6. pag. 4>3- > abitavano a S 
Mercuriale. E quefta Chiefa di tre Navate fpartite 
da due fila di colonne , undici per parte tutte di marmo 
greco Venato - Ai lati della Porta maggiore interlot- 
mente fono fifle nel muro due grandi lapidi fepolcra- 
li, ciafcuna delle quali porta fcolpita una intera fi- 
gura di baffo rilievo . In quella a mano deftra en- 
trando rapprefentafi Oftafio Polentani Signor di Ra- 
venna veltito dell’ Abito Francefcano , il quale co- 
gli altri di fua Famiglia ebbe quì fepoltura - Intor- 
mo alla lapide fta incifo + 


HIE JACET MAGNIFICVS DOMINVS 

HOSTASIVS DE POLENTA QVI AN- 

TE DIEM FELIX OBIENS OCCVBVIT 
MCCCLXXXXVI. DIE XIV. MENSIS 
MARTII CVIVS ANIMA REQVIE- 
SCAT IN PACE . 


Nell altra Lapide vedefi fcolpito il P. Enrico Alfie- 
ri da Afti Generale dell’ Ordine Francefcano » che 
finì i fuoi giorni in quefto Convento Vanno 1495- 
1 quattordici verfì intagliati fu la lapide medefima 
ci narrano le di lui lodi, e fi poffono leggere tra- 
feritti preffo il Fabri Sacr. Mem. pas: 182.3 € De 
la Raven. Ricercata pas- 158. Ha quefta Chiefa tre- 
dici Altari, nel primo de’ quali 2 deftra entrando la 
Vergine aflunta in Cielo , circondata d' Angeli con 
al 


X 68 X 


altre Figure è una delle migliori opere di Francefeo 
Longhi . Nella Cappella contigua del Crocififfo , fo- 
no da ammirarfi i rabefchi fcolpiti nel fregio , e pi- 
laftri coi loro capitelli lavoro dell’ eccellente fcarpel- 
lo di Pietro Lombardi, come afferma Tommafo Te- 
menza Lib. 1. pag. 81. Quel?’ ilteffa Cappella è or- 
nata per di fuori di due colonne di marmo greco , 
e di altri marmi. Paffato |” Altare di S. Antonio di 
Padova nella feguente Cappella la tavola porta efpref- 
fa la B. Vergine , e i Santi Rocco , Francefco s'e 
Sebaftiano di mano di Gafparo Sacchi da Imola ; le 
pitture a frefco fono di Andrea Barbiani . L’ efter 
no della Cappella va fregiato di marmi bianchi NIC, 
lateralmente vi ftanno collocati i Depofiti del P. 
Giacomo Fabretti » e del P. Giufeppe Baldrati am- 
bedue Ravennati >» € Generali ne’ Minori Conven- 
tuali. In tea alla navata vedefi l’ altare del Ssifio 
Sacramento, formato da un Urna fepolcrale di mar- 
mo greco lavorata a mezzi rilievi di figure , e al. 
tri ornamenti , entro cui racchiudefi il corpo? di S. 
Liberio Arcivefcovo di Ravenna di quefto nome il 
fecondo , il quale morì alla metà del quarto Seco- 
lo , e dovette eflere quì trasferito . Quivi pure fi 
cultodifcono molte fagre Reliquie . Paffato | altar 
maggiore \coltrutto di varj marmi coloriti , fotto di 
cui fuvi la Confeffione , in capo deli’ altra mave !a- 
terale due colonne di Marmo greco reggono l* arco 
della Tribuna all’ Altare dell’ immacolata Conce- 
zione di M. V. Suj portelli della Nicchia S, Pie- 
tro , e S. Maria Maddalena credonfi di Niccolò Ron- 
dinelli . Appreflo offervate il bel Depofito marmo- 
T©o vagamente ornato con Sculture di Tommafo 
Flamberti . Contiene queto ie ceneri di Luffo Nu- 
mai Forlivefe , come dall’ Ifcrizione . Dopo 1 Alta= 
te di S. Giufeppe da Copertino , i tre feguenti han- 
no 
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no frappofte quattro colonnette di marmo greco vee 
nato , fu cui pofano 1 Baldacchini degli altari me- 
defimi . Quivi offervafi il Tranfito di S. Giufeppe 
lodevolmente effigiato di mano di Giambattifta Bar- 
biani . In ultimo ritrovafi la Cappella della Nob. 
Cafa Fantuzzi con l’ Altare di marmi antichi , e 
moderni, le cui colonne fono di una Breccia color 
di carne con qualche macchia giallognola in fondo 
bianco . La tavola porta efpreffo il B. Marco Fan- 
tuzzi con altre Figure , e Angeli d’ invenzione di 
Arcangelo Refani . A cornu Epiftote fta innalzato 
il Depofito di Monfig. Giacomo Fantuzzi Vefcovo 
di Cefena , come dall’ Ifcrizione fcolpitavi . Molte 
iftorie dipinfe intorno alla prefente Chiefa il famo- 
fo Giotto , come ferive Giorgio Vafari. Di tafi o- 
pere non è avanzato altro , che una S. Apollonia 
ful muro efteriore a finiftra della Porticella laterale 
fotto il Chioftro . Si vede da ciò , che il celebre 
pennello di quel gran Maeftro operò non folo en- 
tro la Chiefa , ma altresì nel Quadriportico . Fuori 
della Porta maggiore della Chiefa veduto a finiftra 
antico Campanile quadrangolare , a mano deftra 
in poca diftanza di quel fito, dove-terminava il Por- 
tico anteriore , 0 Ardica , ritrovali la Chiefa , o 


Cappella di 


BRACCIO FORTE . Il noftro Iftorico Agnel- 
lo, Parte 1. pag. 241. , e feg. , fcrive , che que- 
fto Edifizio piglidun tal nome dall’ effervi {tato chia- 
mato mallevadore diun fegreto preftito fattofi fra due 
Compari il Braccio forte , e terribile del Salvatore, 
la cui effigie era quivi dipinta tramezzo ai Santi A- 
poftoli Pietro, e Paolo . Nel luogo citato il fud- 
detto Autore racconta diftefamente il fatto . Quefta 
Cappella , che ne’ paflati tempi cera a a Se 

1er 
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Pier Grifologo y ed ora alla Nafcita di Gesù Cri- 
fto , fu riedificata circa gli anni 1500. per lafcito di 
Giorgio Fabri $ Rog. di Pietro q. Franc. de Fabris 

18. Gennajo 1480. Per entro ad efla fono diftribui- 
te all’ intorno cinque bellifime Urne fepolcrali di 
en greco , alcuna delle quali va fregiata di Baf- 
fi rilievi figurati. Altre fei Urne parimente di mar- 
mo fi poffono vedere nel contiguo Orticello, o Ci- 
miterio . Prima di partire è degna di offervazione , 
a mano finiftra entrando nella Cappella , una Sta- 
tua di marmo bianco conficcata nel muro egregia- 
mente fcolpita da incerta mano , quando forfe non 
fia opera di cd Baldini noftro eccellente 
fo , di cui parla il Tomai I/f. di Rav. Part. 

pag. 213. Rapprefenta quelta un Guerriero cre- 

Fiato dal Fabri Sac. Mem. Part. 2. pag. 535. il Ca- 
valier Guidarello Guidarelli . Se è ciò vero, e fe 
tale Statua , come dicefi , dalla Chiefa di S. Fran- 
cefco fu quivi traslata , è ° probabile , che avefle u- 
nito il feguente diftico trafcritto in fine della brevif- 

fima Defcrizione di Ravenna di Lorenzo Scradero 
nella Raccolta di Pietro Brumanno Tom. 7. Part. 
I.:; Cioè 


Stemma Domus Patrie nitor , atg. illuftribus aftis 
Clarus , © infignis hic Guidarella faces . 


Prendendo la ftrada , che è di dietro a quefia Cap- 
pella , ritrovafi fubito il nobilifimo 


SEPOLCRO di DANTE Alighieri. E’ notifi- 
mo non folo fra noftri , ma anche preflo ftranieri 
Scrittori , che quefto celebratifimo illuftre Poeta e- 
filiato dalla Patria chiufe i fuoi giorni in Ravenna 
nel 1321. Quivi Guido Polentani, che in quel rem- 

po 
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po fignoreggiava » avendolo accolto, e protetto , die- 
degli ancora dopo mome onorevole fepoltura - Fecefi 
allora racchiudere il Cadavero dell’ etrufco Poeta in 
un femplice Depofito , penfando forfe il Polentani 
di coftruirgliene uno decorofo , € magnifico + In ta- 
le ftato però rimafe il Sepolcro fin che Bernardo Bem- 
bo ampliffimo Senator Veneziano, e per la fua Re- 
pubblica Podettà di Ravenna ; fi determinò di ono- 
rare le ceneri dell Alighieri con elegante Maufo- 
leo , ful modello, e lavoro del celebre Scultore Pie- 
tro Lombardi. Una tal opera venne formata di mar- 
mi greci venati , € di roffo antico detto volgarmen- 
te africano di Egitto venato 2 frrifcie bianche . In 
mezzo fopra del Sarcofago vi fu (colpita l’ Effigie 
di Dante in atteggiamento di fudiare , e nella par- 
te anteriore del Sarcofago ifteflo , entro cui fi fono 
vedute de GHA , 69° ceneri del Poeta, vi furono in- 
cifi i feguenti verfì » 


Si Ped. 
Jura Monarchie Superos Phlegetonta Lacufque 
Luftrando cenini voluerunt fata quoufque 
Sed quia pars ceffit melioribus hofpita Caftris 
Aftoremque fuum petiit felicior Aftris 
Hic claudor Dantes patriis extorris ab oris 
Quem genuit parvi Florentia mater amoris è 


Qual foffe il Sepolcro al tempo del Bembo , e €0- 
me il medefimo lo adornaffle, ci viene indicato da 
quefto Efaflico fa di un marmo fcolpito + 
) 
Fxigua tumuli Dantes bic forte jacebas 


Squallenti nulli cognite pene fitu 
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At nune marmored fubnixus conderis arcu 
Omnibus & cultu fplendidiore nites 

Nimirum Bembus Mufis incenfus Ethbrufcis 
Hoc tibi quem in primis he colvere dedit 


palari 


Ann. Sal. I CCG LXXX IN VI: col: Tun. 
Bernardus . Bemb. Pret . MEre . fuo . pof. 


AI di fopta di quefta Lapide vedevafi un Imma- 
gine della B. Vergine col Bambino di mezzo rilie- 
vo in marmo greco , trafportata nella Cappella del- 
le Scuole pubbliche ; a cui prefentemente nel nuo- 
vo Maufoleo fi è fuitituita | arme della Famiglia 
Bembo . Quella Effigie venetavafi già in quefto Luo- 
go., dove pel paffato eravi una Cappella detta della 
Madonna , la quale dopo effetvi ftato tumulato il 
Fiorentino Poeta fi nominò # Sepolcro di Dante . 
Veggafi a queto  propofito |’ erudita Differtazione 
del Ch. Sig. Conte Ippolito Gamba-Ghifelli inferi- 
ta al Tom. xvrr. degli Opufcoli ‘Cologeriani , lo- 
data dal celebre Sig. Abate Tirabofchi , Storia del- 
la Letter. Ital. Tom. V. lib. 3. pag. 391., e men- 
tovata nel Tom. 1. del Catalago della Biblioteca 
Malatefliana di Cefena pag. 120. All’ occafione poi, 
che il Cardinale Legato Domenico Corfi fece a fpe- 
fe pubbliche riftorate la detta Cappella , 0 Sepolcro, 
fu fcritta ful muro quelta memoria da me fedelmen- 
e trafcritta prima che fi demoliffe . 


Exulem a Florentia Danthem liberaliffime excepit Raven. 
Vivo fruens Mortuum collens 
Magnis cineribus licet in parvo magnifici parentarunt 
Polentani Principes erigendo 
Bembus Prator loculentiffime extruendo 
Pretiofum Mufis © Apollini Maufoleum 
Quod iniuria temporum pene ie” É 
mo 
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Enno Dominico Maria Curfio Legato 
Joanne Salviato Prolegato 
Magni Civis cineres Patria reconciliare 
Cultus perpetuitate curantibus 
SP. dui 
Jure ac Fre fuo 
Tamquam T hefaurum fuum munivit inftavravit ornavit 


Anno Domini MDCXACII. 


Nell’ antico primieto Luogo , e col medefimo ot- 
namento di marmi, e fculture di Pietro Lombardi, 
il detto Sepolcro fu riedificato da’ fondamenti a fpe- 
fe del munificentiffimo Principe il Sig. Card. Luigi 
Vaienti Gonzaga , Protettore efimio delle Scienze, 
e belle Arti , ed eftimatore beneficentiffimo del me- 
rito , e della Virtîì. Con vaga, e magnifica inven- 
zione del Sig. Conte Cammillo Morigia Socio del- 
la Reale Accademia del Difegno di Firenze , vede- 
fi ridotto il Maufoleo in forma di un Tempietto di 
pianta quadrata , coperto di Cupola emisferica , nei 
cui pennacchj quattro Medaglioni , o gran Cammei 
portano efpreflì altrettanti Soggetti di nota beneme- 
renza , e relazione con Dante . Sono effì Virgilio, 
Brunetto Latini, Can grande dalla Scala, e Gui- 
do da Polenta , formati da Paolo Giabani Lugane- 
fe , di cui maeltrevol lavoro fono del pari gli altri 
Stucchi, che con elegante difpofizione adornano no- 
bilmente tutto |’ interno . In una larga tavola di 
marmo bianco venato di Carrara leggefi incifa la fe- 
guente Ifcrizione dettata dal Ch. Sig. Abate Stefa- 
no Antonio Morcelli Autore dell’ Opera è De Sty- 
lo lafcript. Latinarum . 


Danti . Alighiero 
Poete . Sus + Temporis . Primo 
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Reftitutori 
Politioris . Humanitatis 
Guido . Et . Hoffafius . Polentiani 
Clienti . Et . Hofpiti . Peregre . Defuntto 
Monumentum . Fecerunt 
Bernardus . Bembus . Pretor . Venet. Raven 
Pro . Meritis . Ejus . Ornatu . Excoluit 
Aloifius . Valentius . Gonzaga . Card. 
Leg. Prov. Emil 
Superiorum . Temporum . Negligentia . Corruptum 
Operibus . Ampliatis 
Munificentia . Sua . Reftituendum 
Curavit 


Anno . M . DOO, LXXX, 


Sotto dell’ Urna , o Sarcofago in una Caffetta di 
marmo vi ftanno chiufe delle Medaglie del regnan- 
te Sommo Pontefice Pio VI., dell’ Etno Sig. Card., 
ed una Pergamena , che porta elegantemente regi- 
ftrata tutta la Storia del Sepolcro in tal mode. 


Dantes Alighierius Florentinus, quem itali omnes 
nova Poefeos fue Principem jure dicunt , e Patria 
eivilibus faîtionibus oppreffa pulfus , poft varias pe- 
regrinationes Ravennam petiit. a Guidone Novello , 
© Hoftafio Polentianis hofpitio exceptus , ibigue mor- 
ruus eft Anno MCCCXXI. Elatum ejus Cadaver ma- 
gna pompa fuccollantibus viciffim Proceribus Civita- 
tis ad Templum Fratrum Francife. Minorum in mar- 
morea Urna conditum fuit . Deflinaverat autem Gui- 
do Hofpiti Clientigue fuo ampliffimum Sepulcrum > 
© ad rem celebrandam elogia , © carmina a Claris 
eruditifgue tunc temporis in Italia Viris conlegerat , 
fed paulo poft Ravennam relinguere ab Hoftafio coa- 
$tus, nec ipfe 1d perficere potuit, nee quis fuorum 1n 
pollerum curavit . Exa- 


75 X 


ExvaStis e Ravenna Polentianis quum Ravennates 
Venetis parerent , © Prator ad eos miffus fuifet Ber- 
nardus Bembus ; is Mufarum amore incenfus tam cla- 
vo Poeta , ut qui antea {quallenti fitu facebat , [plen- 
didiore cultu niteret fumptuofum Monumentum are 
fuo extruendum cenfuit . Igitur Petro Lombardo Ar- 
chiteto, © Sculptore ufus , Urne fuperpofita dedi- 
cataque Poeta Imagine ©' epigrammate infcripto , quod 
fibi vivens feciffe ferebatur , totum Opus circum Pa- 
rio, € Africano marmore ornavit ,.©° arcu texit 
Anno MCCCCLXXXIII. 

Poft hec cum Exarcatus fub poteftate Pontificis 
Maximi rediiffet , idem Monumentum temporum in* 
juria fatifcens Card. Dominicus Curfus Hmilia Le- 
gatus , © Joannes Salviatus Pro-legatus uterque Do- 
mo Florentia Concivi fuo, ficuti in pariete infcriptum 
legebatur, quafi parentantes , ejufque Cineres Patria 
reconciliantes pecunia publica inflaurari curarunt an 
no MDCLXXXXII. 

Demum adcrefcente folo occupatum , incuria vicini- 
tatis fordibus fadatum , © vetuflate corruptum ite- 
rum fquallere capit , quod nec Civibus honori erat 
cr apud hofpites faftidium fepe © offenfionem habebat . 
Quare ALOISIUS Card. VALENTIUS° GONZ A- 
GA Mantuanus Prov. Emilia Legatus , ne tanti 
Poeta fepulchralis memoria periret, fervato Petri Lom- 
bardi opere, novum & ornatius a fundamentis fua 
impenfa fecit , © reftituit curante opus Camillo Mo- 
rigia Patricio Raven. Architetto anno MDCCLXXX. 

Idem Stipes ex are argentogque PII VI. P. M.vul- 
tu © fuo fignatas , atque pagellam hanc a Carolo 
de Sanflis ab Epiftolis ipfius exaratam , © figno Gen- 
ris fue impreffo convolutam hic claudi juffit . 

In più tavole in rame d’intaglio di Benedetto E- 
redi fi è pubblicato il Profpetto ; la pianta , fpac- 
ca- 
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cati , Ifcrizioni, e quant’ altro può defiderarfi di 
quefto Maufoleo . Avanzando il palo per la via, 
che è quì di contra, s° apre a deltra un ampia Stra- 
da, dove fono i Palazzi Ginanni - Corradini, Raifi, 
il Seminario vecchio con Chiefa unita di S. Cateri- 
na , e altre comode Abitazioni. Sul principio della 
fîrada medefimà evvi la Chiefa di S. Giorgio de por- 
zicibus fpettante ai Cavalieri di Malta s dirimpetto 
alla quale ful muro dei Quartieri de’ Soldati Suiz- 
zeri, e de Corfi fi legge la feguente memoria di 
Niccolò Giultiniani Podeltà di Ravenna per la Re- 
pubblica Veneta . 
1468. 

Juffinianus. erat. Pretor. Nicolaus . în. Urbe 

Qui. populum. O. Cives. omni. pietate. regebat 

Hic.tum .Templa. Deum.atg. Domos.@&.Strata.Viarane 

Extruxit . Fluvios. etiam fodiendo . per . Urbem 

Direxit. cul. nomen. honos .& . inclita . fama, 


Poco diftante fi fcorge il 


PALAZZO della TESORERIA di quelta Pro- 
vincia , eretto con grandiofità negli anni 16509. con 
architettura di un Cappuccino Bolognefe di Cafa Za- 
vateri; e con breve giro fi trova la. Chiefa parroc- 
chiale di | 


S. MARTA MADDALENA anticamente nomi- 
nata S. Maria in luminaribus . E' ftata rifatta da 
fondamenti dal qg. Antonio Serra nel 1750. con di- 
fegno di F. Faufto Pelliciotti Camaldolefe , efegui- 
to coll’ affiftenza di Domenico Barbiani s il quale 
diede il modello dell’ Altar maggiore adorno di fcel- 
ti marmi orientali , cioè di bianco e nero s di ver- 
dle antico , e di alabaltro fiorito ad occhio di pao» 

Ne è 


Ja 


ne . La bella tavola col divin Salvatore ; chein 
fembiante di Ortolano apparifce alla Maddalena pref= 
fo al Sepolcro è opera di Filippo Pafquali. Ultima- 
mente fi fono quivi difpofte quattro tele dipinte in 
Roma da valenti pennelli , ove rapprefentanfi i fat- 
ti più celebri della Santa titolare ; in una di effe 
Tommafo Sciacca l’ efpreffe in Cafa di Simon fari- 
feo, e Domenico Corvi di Viterbo ce la fa vedere 
in due fue tele quando venne iftrutta da Gesù Cri- 
fto in Cafa di Marta , e allorchè di buon mattino 
fi portò al Sepolcro ; finalmente Marcello Leopardi 
con vivace efpreffione la dimoftra piangente al Se- 
polcro coi due Angeli confolatori. Anche il Sig. Giu- 
feppe Cuppini ha manifefiato il fuo valore nel pin» 
to a frefco della Tribuna . 


Fine della prima giornata . 
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GIORNATA 


dI A. 


ER continuare il giro della Città col metodo 
prefiffo, incomincierà il Foreftiere quefta fecon- 
da Giornata dalla 


PIAZZA MAGGIORE, ovvero Foro Senatorio , 
come la chiama il Roffi. E di figura quadrilunga , 
e venne abbellita da’ Signori Veneziani À allorchè 
tennero quefta Città . Eli nel 1483. vi fecero alza- 
re le due Colonne di granito bigio pofte fopra va- 
ghe fcalinate adorne di rofe , e altri bali rilievi , 
il tutto con difegno , e maeftrevol lavoro di Pietro 
Lombardo . Di lui pure è la Statua di S. Apollina- 
re principal Protettore di Ravenna pofta fulla fom- 
mità di una delle dette colonne .L’ effigie di S. Vi- 
tale , che fi vede fopra dell’ altra , è apera di Cle- 
mente Molli Statuario del Re di Polonia. Quefta 
vi fu collocata in lupgo del Leone , che vi era , e 
che fu rimoffo quando la Città venne reftituita al 
dominio della S. Sede . Interpofta alle Colonne ve- 
defi in un bel Piedeltallo di marmo la Statua feden- 
te di Papa CLEMENTE XII. di finifimo marmo 
bianco di Carrara efpreffo in atto di benedire dall’ 
egregio fcarpello di Antonio Braccio. Sul Piedeftal- 
lo ftanno efpofte le fegnalate beneficenze del S. Pa- 
dre verfo i Ravennati in una ifcrizione compofta dal 
celebre Dottor Morgagni , il quale avendola poi 
pubblicata vi varid le prime parole così CLEMEN- 
‘TI XII, P. M. Quì per altro fta incifa come fegue : 


CLE- 
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CLEMENS . XII dep ce 


Quod +. ad . avertendas . ab . Ravenna . ejufaguè 
Agro . inundationes . Bedefim . Fluvium. Cataraéta 
Multiplicis. ufus. extrutta . in novum . Alveum 
Deduxit 
In. eumdemque . Vitem 
Immifit 
Quod. Romanam «Viam . eo . Alveo . tnterruptam 
Magnifici . Operis . Ponte 
Commifit 
Quod.ab Urbe.ad.Mare . per. feptem. mille. bis . centuna 
Sexaginta . otto. Palf . Fofam 
Perduxit 
In.eamque .corrivatis . aquis . faciliori 
Mercium . tranfveGtiont 
Profpexit 
$ «O. Rav. 
Providenti(fimi . Principis. Munificentie. Devotus 
Statuam + P. 


Anno + Salutis . MDCCXXXVIII. 


Inchoafta . Cataratta . © Alveus . Bart . Maffeo 
Abfoluta . omnia . Julio Alberonio 
S.R.E.Cardinalibus. Flaminia. Legatis. 


Dall’ altro capo della Piazza fi fcorge una Statua 
di bronzo rapprefentante il Sommo Pontefice ALES- 
SANDRO VII. , innalzatagli nel 1673. con una 
ifcrizione , che fi può leggere preffo il P. Abate Gi- 
nanni nella P. 2. Degli Scrittori Raven. pag. 252., 
poichè caduta effendo , e fpezzatafi nel riftaurare il 


vecchio piedeftallo. che era ifolato vi fcolpirono folo 
quelta memoria . 


ALEXANDRO . VII. P. M. 
S.P.Q. RAV. 
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parole che fi fono replicate nel nuovo fito dove è 
ftata prefentemente trafportata la detta Statua, cioè 
al muro anteriore delle Chiefe unite, che quivi cor- 
rifpondono dedicate ai 


S. SEBASTIANO, e S. MARCO, la cui fac» 
ciata, colla Torre del pubblico Orologgio fi è di 
nuovo eretta ful modello del nob. Sig. Cammillo 
Morigia. Alla Chiefa di S. Sebaftiano i Signori Ve- 
neziani nel 1491- unirono l’ altra dedicata a S. Mar- 
co Evangelifta , il cui altare ha I’ ifteffo Santo di 
mezzo rilievo in marmo bianco di buona fcultura , 
che ferve per tavola . I fette mifteri d° intorno al- 
la nicchia all’ altare della B. Vergine de’ dolori fo- 
no di Andrea Barbiani-. Nel 1526. dal pubblico ge 
nerale Configlio fotto li 27. Febbrajo Li4. Purt. B. 
fol. 19. furono conceffe quefte Chiefe unite ai Padri 
Serviti , i quali nell’ anno antecedente prefo aveva- 
no pofleffo della Chiefa dell’ Annunziata fuori di 
Porta Andreana , come da. Rogito dei 2. Marzo 
1425. di Niccolò Cicchi Notajo di Ravenna, e dal- 
la Bolla di conceffione di Gorio Geria Vefcovo di 
Faenza Prolegato del Card. Innocenzo Cibo , che 
confervafi autentica nell’ Archivio dell’ anneffo Con- 
vento . Con tali documenti fi può emendare l’ an- 
nalilta Giani, feguito da alcuni noftri Storici, da cui 
fi nota cento anni prima la venuta di quefti Reli- 
giofi alla detta Chiela della Annunziata . Ritornan- 
do in Piazza a mano finiftra vedefi il 


PALAZZO APOSTOLICO Refidenza de’ Sisno- 
ri Cardinali Legati di quelta Provincia di Romagna. 
Fu rifabbricato da’ fondamenti nel 1696. dal Gard. 
Fraricefco Barberini, e ultimamente fecefi riordinare 
nell’ interno dall’ Ero Sig. Card. Vitaliano Borro- 

meo 
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meo con difegno del Cav, Cofimo Morelli . Vi è 


un Appartamento dipinto a frefco da F, Ferdinando 
da Bologna Cappuccino . I Signori Vicelegati abi- 
tano al fecondo piano , a cui vanno unite le Stan- 
ze della Segreteria, e Cancelierie della Provincia . 
Il principale ingreffo vien guardato dai Soldati detti 
del Numero ftipendiati dal Magiltrato de’ Novanta 
Pacifici . Tal Magiftrato s° inftituì negli anni 1555. 
da Monfig. Baldo Ferratini Romano Vicelegato per 
il Card. Girolamo Capo di ferro . Tre Nobili , ed 
altrettanti. Cittadini lo compongono , e fi mutano 
in ogni bimeftre . A pian terreno v° è il loro ap- 
partamento, ove anche fi radunano le Univerfità de* 
Signori Dottori di Legge , e di Medicina per con- 
ferire le loro rifpettive Lavree . In una Sanza, che 
è colorita a frefco da Angelo Fefferi Ravennate, ve- 
defi un Quadro col Crocififfo , e i Santi Apollina- 
re, e Vitale d’ incerto Pittor di merito . Nel Cor- 
tile di quefto Palazzo corrifpondono le 


CARCERI generali della Provincia , incomincia- 
te a riedificare nel 1693. dal Vicelesato Monfig. Ruf- 
fi Napolitano , e compiute nell’ anno feguente dal 
Card. Legato Francefco Barberini . Nello tteflo Pa- 
lazzo Apoftolico con l’ efcita in Piazza vi è |’ Ora- 
torio dedicato a 


S. GIOVANNI DECOLLATO , uffiziato dalla 
Confraternita della buona Morte , i cui Fratelli 5° 
impiegano nell’ affiftere a quei miferabili , che per 
i delitti commeffi vengono dalla Giuftizia condanna- 
ti alla morte. La bella tavola dell’ Altare , che 
porta efpreifa la decollazione di S. Gio. con molte 
Figure , è di Luca Longhi. Fra le altre pitture de- 
gne d’ effer vedute evvi la Vergine Bigi ce dall 

n- 
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Angelo , un S. Vefcovo , e.la Flagellazione di N. 
S. alla colonna , fituata nella Conforteria , tutte di 
buona maniera . Vi fono ancora due Tavolette , 
ciafcuna delle quali porta efpreffo nella parte ante- 
riore il Crocifilfo , con la B. Vergine, e S. Gio. 
Ev., e nella pofteriore in una è rapprefentato il 
Martirio di un Santo , e nell’ altra quello di una 
Santa con varie Figure di Soldati , e Manigoldi , 
giudicate di mano di Luca Longhi. Continuando il 
cammino per la Piazza ollervate appefì agli archi del 
Portico laterale quattro pezzi di metallo traforati a 
guifa di cancelli . Sono effì avanzi delle Porte del- 
la Città , o Cattedrale di Pavia tolte dai Raven- 
nati in occafione di guerra coi Pavefi . Altri pezzi 
di tali Porte furono disfatti pr icolarmente per rifa- 
re la Campana vecchia del pubblico Orologio. Quat- 
tro Capitelli delle otto colonne di granito , che fo- 
ftentano il detto portico in luogo del fiore hanno tal 


Monogramma , 


che in due di effi Capitelli fi è confervato intero . 
Il noftro Sig. Dottor Zirardini Edif. Prof. pae. 88., 
e feg. ha fpicgato , che fienifichi THEO! )ER ICUS. 


con= 


convalidando la fua fpiesazione con varie Monete an- 
in cui fi trova un Monosramma molto fi- 
mile , il quale come oftervarono dotti Uomini non 
pud efprimere in effe monete altro che il nome di 
Teoderico . Dall’ effere derti Capitelli così marcati 
abbiamo un verifimile indizio di qualche Fabbrica di 
quel Re eretta in quefto, o in altro luogo della 
Città . Lo ftelo Monogramma offervali in uno dei 
lue Capitelli, che dal Fabri Raven. ricer. pag. 28. , 

=8., diconlì avanzi dell’ antica Porta Auea, po- 
iti nel Salone del 


PALAZZO del Magiftrato de’ Signori Sav), no- 
tabilimente riftorato negli anni 1681. In mezzo la 
ila fit lafciano a finiltra le Stanze degli Uffiz) del 
Sio Podettà , e del Collegio de” Signori Nota], ove 
ita un quadro L. Lugà La onghi efprimente FB. Vi 
col Bambino , S. Apollinare, e S. Teodoro . Il 
mentovato Collegio fu quì trasferito nel 1763. , e 
prima rifedeva fotto il Portico laterale della Piazza 
maggiore in una fala, convertita pofcia in una Bot- 
tega . Giunti nel Salone teftè ricordato , vi fi tro- 
vano difpofte all’ intorno otto Ifcrizioni ai feguenti 
Cardinali Legati affai benemeriti di quefta Città , 
cioè Alderano Cibo , Francefco Barberini, Fulvio 
Aftalli , Marcello Durazzo, Ulifle Gozzadini, Cor- 
nelio Bentivoglio, Giulio Alberoni, e Luigi Valen- 
ti Gonzaga, gli ultimi fette de’ quali hanno anche 
i rifpettivi Bulli in marmo bianco. Da un lato ev- 
vi la Cappella dedicata all’ immacolata Concezione 
di M. V., ove ftanno appefi due Quadri bislunghi 
colle eftigi de’ Santi Apollinare, e Vitale primi Pro- 
tettori della Città dipinti ful rame dal valente pen- 
nello di Vincenzo Guarana di Venezia . Dall’ altro 
lato fia | Regniia pubblico , il quale non oftante 
ik) 


o 
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sl’ incendj , e altre diferazie conferva documenti 
del principio del Secolo XIV. Dopo il Salone , fe- 
gue la Sala del maggior Configlio colorita da Rai- 
mondo Compagnini Bolognefe con penfiero di An- 
tonio Bibiena . Di fianco vi fono le Stanze di ra- 
dunanza del Magiftrato de Signori Savj , compolto 
di quattro Nobili di Configlio, e due Cittadini . 
Quefti pubblici Rapprefentanti fi mutano ad ogni 
due Mefì , e s' intitolano fin dall’ anna rgqar. Sa- 
pientes ad utilia antique Civitatis Ravenne. Le det- 
te loro Stanze, o appartamento va ornato di Ritrat- 
ti, in buona parte efprefii da Andrea Barbiani . Vi 
è anche un quadro grande col Crocifilfo , la B. V., 
e i Santi Gio. Evangelifta , Apollinare , e Vitale 
lavoro del Longhi . Di dietro al Palazzo cofrifpon= 
de il Foro Afinario, che volgarmente fi nomina la 


PIAZZETTA dell AQUILA, nel di cui mez- 
zo innalzafi una Colonna di granito bigio d* ordin 
tofcano molto proporzionata al luogo . Porta queita 
in cima un Aquila per efprimere |” arme del Card. 
Bonifazio Gaetani , a cui nell’ anno 1609. con di- 
fegno di Francefco Longhi fecefi erigere dal noftro 
Pubblico quefta Colonna nella Piazza maggiore di- 
nanzi alla Chiefa di S. Sebaftiano , di dove fu quì 
trasferita circa |’ anno 1673. I marmi del bafamen- 
to fi ricavarono dal piedeftallo del famofo Coloffo 
d’ Frcole Orario dal volso, chiamato. Conchincollo + 
Softeneva quefto fw gli omeri con lè ajuto delle ma- 
ni un grande Emisfero, che con maeftrevole artifizio in- 
dicava di giorno , e di notte le ore con |’ ombra 
del Sole., e della Luna . Quefto Coloffo., fecondo 
il Roffi Hift. Rav. l. 1. pag. 16. fu fatto cottruire 
dall’ Imperator Claudio , e vedevafi collocato nella 
fommita di una colonna preflo alla Chiefa di S. A- 
gne»= 
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gnefe, dove anticamente era il Tempio d' Ercole; 
dal qual luogo fi fece trafportare nella Piazza mag- 
giore dal Prefidente Veneto Girolamo Donato , e 
quindi venne introdotto nella prefente Piazzetta . 
Quivi titrovandofi mal pofto ful piedeftallo rovinò 
pel tremuoto dell’ anno 1561. Di tale Statua non 
è rimafto altro che un piede cotì parte della gam- 
ba ; che offerveremo fra gli altri matmi , che fono 
d’ intorno all’ Urna fepolcrale d’ Ifaacio è Veggafi 
l erudita Differtazione del Ch. Giambattità Pafferi 
ftampata nel Tom. 1. de Sdggj della Società. Letter. 
Ravenn. ; ove tratta del detto Coloffo d’ Ercole O- 
rario, e ne efibifce il difegho . Ripigliando il cam- 
mino per la Piazza maggiore ; portatevi alla Chie- 


fa del Suffragio ; o fia di 
5. MARIA de’ Suffragj poffeduta da vnà Confrà- 


ternita di Secolari inttituita per fovvenire le Anime 
del Purgatorio nell’ anno 1635. in S. Marco, e po- 
fcia pafflata nel Buon Gesà . Volendo i Fratelli fab- 
bricare una Chiefa , che foffe loro propria ; compe- 
rarono alcune Cafe in quefto luogo j e quelle di- 
ftrutte li 17. Settembre 1701., con architettura del 
Cav. Carlo Fontana diedero principio alla prefente ; 
che fu confagrata ai 17. Maggio 1728. Si confidera 
quefta Chiefa come operà eccellente, e forfe la più 
perfetta , e corrifpondente nelle fue parti; di quan: 
te altre fi veggono in genere di architettura moder- 
na in tutto il rimanente della Città . Ha la faccia- 
ta tutta di pietra d’ Iftria ; le di cui Statue ; e al- 
tre (culture furono lavorate da Giovanni ; e Celio 
Tofchini . Ora fi vede interiormente abbellita di urì 
bel laftticato di marmi roffì ; e biatichi riquadrati j 
Contîene cinque Altari , de’ quali il maggiore ; @ 
i primi due laterali al medefimo fono di fcelti mar- 
mi 


X 86 X 


mi parte antichi , e parte moderni. E’ dedicata al- 
la Natività di Maria Vergine efpreffa da Andrea 
Barbiani nella tavola dell’ Altar maggiore. Di ma- 
no di Arcangelo Refani è la tela rappreientante la 
B. V. col B Bambino , S. Francefco d’ Affifi , S. Car- 
lo A nodi: , ed altte Figure nell’ Altare È deftra 
di chi efce dal presbiterio. Nell’ oppofto Altare fer- 
ve di tavola una nicchia con entro un Crocifilfo. Le 
otto Statue collocate nelle Nicchie , e le altre po- 
fte nei pennacchj fopra il Coro fono ftate lodevol 
mente formate da Antonio Martinetti. Quaranta 
Cappellani , e altri Sacerdoti offrono quivi il divin 
Sacrifizio in follievo de’ Fedeli defunti . In faccia a 
quefta Chiefa vi è potto il 


PALAZZO de’ Conti del Sale di Fabbrica mo- 
derna molto agiata ; e appreffo vepeonfi le Abita- 
zioni delle Nobili Famiglie Mornaldini , e Pompili. 
Di quì inviatevi per la Strada , che è di fianco al- 
Ja Chiefa del Suffragio, dove trovafi a finitra il 
facro 


MONTE di PIETA’, Edifizio forte di recente am- 
pliato , e ben cuftoditò per confervare quei Mobili, che 
dai Cittadini bifognofi di danari vi vengono depofitati . 
Ebbe tra noi origine queito pio Inftituto negli an- 
ni 1491. , nel qual tempo fi difcacciarono da Ra- 
venna gli Ebrei autori di moltiffime ufure . Sopra 
la Porta efteriormente evvi un mezzo rilievo in mar- 
mo bianco efprimente il divin Redentore di Croce 
depolto , da un Angelo foftenuto , e compianto , 
opera bellifima di Girolamo Bertos . Nella Stanza 
a pian terreno , dove fi ricevono i pegni leggefì in 
una lapide quelia memoria in linguaggio Venezia- 


no. 
Del 


Con pochi paffi fi giugne alla Chiefa del 


Or 
SI 
Si 


te 


BUON GESU?’ nel 1530. fatta erigere, e nel 
feguente anno confagrare dal P. D. Girolamo Ma- 
lufelli 
Vieri R crei del Buon Gesì .Soppreffa detta Con- 


getti , che la Jpaipones ano , S' inftituì dai loro 
3eni una Commenda col titolo di Badia . Quefta 
Chiefa è di una fola navata con fette Altari, e fu 
reltau 
Monfis. Antonio Maria Rafponi . Le Pitture della 
Cautoria , € Portelli dell’ Organo fono del P. Ce- 
fare Pronti . Nella prima Cappella a cornu Evan- 
gelii dell’ Altar maggiore vi è.la tavola, fu di cui 
Francefco Longhi e Iprefle il divin Salvatore in pie 
1, con altre figure , fra le quali fi ravvifano le Di 
° Margarita Molli , e Gentile Giufti, fepolte nell’ 
uîna di marmo greco impoftata al muro a mano ser 
fra, ove credonfi anche racchiufe le offa del me 
tovato Ven. P. D. Girolamo Malufelli . All’ Alta. 
re 
col Demonio ,.il Padre eterno. full’ alto con  varj 
Angeli fono lavoro di Luca Longhi . Nel feguen- 
la tavola coi Santi Apoftoli Pietro , e Paolo L 
due altri Santi di fotto ye due Angeli di fopra è di 
Gio. Barbiani + Dall’ altro lato della Chiefa neila 


Del Sacro Monte Thefaure ©' decio 
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> Il quale inftittì quivi la Congregazione de’ 


gazione da Innocenzo X. pel picciol numero de’ 


rata nel 1717. dall’Abbate Commendatario 


ricino il S. Michele Arcangelo , che combatte 


Cap- 
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Cappella preffo l' Altar maggiore vedefi una tavola 
di Luca Longhi molto lodata dagl’ intendenti , do- 
ve ita effigiata la B. Vergine col Bambino , e mol- 
ti Angeli iu le nuvole; e di fotto S: Caterina V., 
è M.; Sì. Orfola; e diverfe altre figure di Sante Ver- 
gini. Di quì partendo fi lafcia a deftra un vicolo 
con la Chiefa Parrocchiale de’ Ss. Vincenzo }j e A- 
najtafio ; anticamente dettà De Moneta Aurea , a 
motivo della Zecca dell’ Oro ; che eravi poco di- 
ftante ; la quale dava anche il nome ad ina delle 
quattordici Regioni ; in cui dividevafi ne’ paflati fe- 
coli la Città , come parlàno i noftti Storici . Con- 
tinuando il viaggio nella ftrada di prima ; e paflato 
il Corverito delle Convertite ; ché ha una Chiefuola 
dedicata a S. Maria Maddalena ; con una tavola all’ 
Altar maggiore colorita dà Vincenzo Guarana; rap- 
prefentante la Santa Titolare in atto di orare îcon 
un Crocififlo in mano; confortata da in Angelo ap 
parfole fu le nubi ; in fondo allà Strada s' incontra» 
no la Chiefa ; e Monaftero del 


CORPUS DOMINI di Monache Francefcane ; 
the ricevettero la Regola da fedici Religiofe del 
Corpus Domini di Bologna ; quì venute a tale ef- 
fetto nell’ anno isig: Il Monafteto fu edificato po- 
chi anni prima nel fito ; dove era l° Ofpedale dello 
Spiriro Santo ; detto anche di S. Giufeppe } come 
fcrive il Fabri Sac. Mem. pag. 151. Fu ampliato 
pofcia il Monaftero ; e ridotto in ifola nel 1727. 
Tà Chiéfa è dedicata a S. Giufeppe ; e fecefi fab- 
bricare di nuovo con vaga architettura di Lorenzo 
Gallegati nel 1712. ; dalle Monache Giacoma ; e 
Aura Celefte Gambi colla eredità del loro Fratello 
.Monfignor Carlo Francefceòo Gambi Ponente di Con- 
fulta ; e ai ro. Ottobre 1723. fu confagrata da Gi- 

ro- 
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rolamo Crifpi noftro Arcivefcovo . Ha tre Altari di 
ricchi marmi coftrutti . Al maggiore la bellifima 
tavola con la Fuga di S. Giufeppe in Egitto vien 
giudicata della Scuola del Mantegna : Le Monache 
entro al Monaftero tonfervano un miracolofo Cro- 
cifilfo ; e porzione dell’ Olio quivi moltiplicato da 
S. Luigi Gonzaga nell’ anno 1735.; del qual prodi» 
giofo avvenimento ne celebrano l’ atinuale memo- 
ria ai 5. di Luglio . Innoltrandovi verfo i Confer- 
vator)j delle Zitelle Orfane ; e  Mendicanti } e tor- 
cendo a finiftra fi fcorge la Bafilica di 


S. GIOVANNI DELLA SAGRA. Quefta ; co- 
me fcrifle l’ Agnello Part. 1. pag. 287. ; fu eretta 
in onore dell’ Evangelifta S. Giovanni dalla religio- 
fiffima Imperatrice Galla Placidia in adempimento 
del Voto da effa fatto; allorchè venendo da Cofltan- 
tinopoli a quefta Città ; Sede in quel tempo dell 
Impero j con Placido Valentiniano ; e Giufta Gra- 
ta Onoria fuoi Figliuòli; forprefa da una fiera tem- 
pelta di Mare andò efente dal naufragio per inter- 
ceffione del fuddetto Santo : Il Roffì Hiff. Rav. 
pag: 101. nota quefta Chiefa edificata preffo al Giar- 
dino di Aureliano negli anni 425: Leggiamo in un 
antica Vita di S. Barbaziano ; dal P. Bacchini infe- 
. rita nell’ Appendice al Pontificale di Agnello ; che 
dopo di aver innalzata la prefente Bafilica defidera- 
va la mentovata Imperattice nell’ atto della Confa- 
grazione riporvi qualche reliquia del Santo Titola- 
se . Ma perchè non erafi potuta rinvenire per quan- 
te premure ; e ricerche fi adoperaffeto ; determinò 
col configlio di S. Barhaziano di lei Confeffore di 
pregare quivi il Signore ; acciocchè la voleffe in ciò 
efaudire + Mentre adunque è 1’ uno ; e |’ altra di 
notte vegliavano in orazione entro la nuova Chie 

fa ; 
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fa , apparve il S. Evangelifta pontificalmente vetti- 
to con un turibolo in mano incenfando il Tempio, 
el’ Altare . Lo vidde il primo S. Barbaziano , e 
dal fembiante di Angelo lo conobbe pel diletto Di- 
fcepolo del Salvatore . Avvifatane Galla Placidia , 
Tutta allegra , € frettolofa corfe a genufietterfi dinan- 
zi a Lui, abbracciando , e ftringendogli i piedi, 
al che Fgli fparì immantinente , e lafciolle in ma- 
no il Sandalo del piede deltro . In tal guifa otten- 
ne l* Imperatrice la bramata Reliquia , che nella 
Chiefa fu ripolta fenza faperfene il precito luogo . 
Tale Fatto maravigliofo ita efpreffo nei B 
vi del vano , che è tra l’ architrave , e |’ arco di 
felto acuto della Porta, che incontrafi immediata- 
mente prima della Chiefa . Effa Porta è ornata di 
marmi greci fcolpiti di figure , e altri ornamenti , 
i quali fembrano lavoro del Secolo xr1. , 0 del fe- 
guente ; e quindi può rilevarfi, che la tradizione 
clell’ accennata Vifione in allora era affai comune . 
Dal lodato P. Abate Bacchini f£i pubblicarono gli or- 
namenti di detta Porta in due tavole incife in ra- 
me nell’ Appendice al Pontificale di Agnello . Ma 
egli fu malamente .fervito , poichè i Difegni fono 
impreffìi a rovefcio , e mancanti per lo meno di una 
B. Vergine fedente falutata dall’ Angelo . Venen- 
do ora a parlar della Chiefa , ella è divifa in tre 
ampie navi ripartite da ventiquattro Colonne fufel- 
late di Bigio antico variamente venato , .e breccia- 
to , altre delle quali fono di un fondo aflai cupo 
con macchie , e venature bianche , altre cinerizie 
con ondeggiamenti giallognoli . L’ altezza del fulto 
di quefte Colonne è di Palmi Rom. 18. , e il lo» 
ro Diametro è di Pal. Rom. 2. 5. incirca . Gli Stuc- 
chi nella nave di mezzo vi furono aggiunti nell’ an- 
no 1747. Il Pulpito quadrangolo di marmo nio di 
ele 
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elecante invenzione pofa fopra quattro colonnette , 
tre delle quali fono di greco venato minuto , e | 
altra di paonazzetto affai vivo . Dalla nave maggio- 
re mediante due comode Scale fi afcende al presbi- 
terio , nel cui mezzo vi è l’ Altare di lavoro mo- 
derno intonicato di marmi antichi i ‘più preziofi . 
Sui muri alti a parapetto , che fiancheggiano le fud- 
dette Scale ftanno collocate otto palle di belliffimo 
bianco, e nero orientale , e due altre fimili , tut- 
te del Diametro di un Palmo Rom. adornano le Pi- 
le dell’ Acqua fanta . La tavola in tefta ‘al Coro 
rapprefentante S. Giovanni Evangelifta fu, colorita 
da Giufeppe Ghedini Ferrarefe . Anticamente que- 
{ta Tribuna , come ricavafi dall’ Agnello P. 1. pag. 
232. , e 287. s era tutta ricoperta di Mufaico , che 
andò perduto infieme con molti altri preziofi orna- 
menti . Di fotto vi corrifponde la Confefione , do- 
ve ritrovalfi un antico Altare formato di grandi ta- 
di marmo greco , cogli fpecchi di Serpentino , 
e di Porfido . In capo della nave laterale a finiltra 
entrando in Chiefa fta la Cappella di S. Bartolom- 
meo di giurisdizione del Convento de’ Signori Par- 
rochi della Città . Quivi #eggowfi impoftati alle pa- 
reti var) pezzi dell’ antico pavimento di quelta Ba- 
filica., intefluti di pietruzze dure*a guifa di mufai- 
co , che pare opera dell’ ottavo , o nono fecolo . 
Nelle cinque Cappelle diftribuite in quefta navata vi 
fono gli Altari di fcelti marmi coftrutti , al primo, 
e quarto de’ quali le tavole col Crifto di Croce de- 
pofto in grembo alla B. Vergine ‘con altre figure, 
e il Martirio di S. Biagio Vefcovo fono d’ incerto 
Pittor di merito . Al fecondo Altare la tavola con 
la B. Vergine, e Bambino, S. Agnefe V., e M., 
e il B. Arcangelo Canetoli fu lodevolmente colori- 
ta da Andrea Barbiani . Nel volto delia Cappella 


ftan- 
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ftanno efpreffì i Santi Evangelitti coi loro fimboli , 
s i Santi Dottori Gregorio } Ambrogio , Agoltino , 
e Girolamo d’ invenzione del famofo. Giotto , pit- 
ture ultimamente ravvivate da Francefco Zanoni Pa- 
dovano . Le tavole degli altri due Altari una coi 
SS. Martiri Canzio ; Canziano , e Canzianilla , | 
altra con S. Giorgio a Cavallo , che ferifce colla 
lancia il Drago , fono del fuddetto Barbiani. In fi- 
ne della nave oflervafi una Sedia Abbaziale di mare 
mo bianco , fu di cui leggefi incifa la feguente me- 
moria + 


A. D. MCCLXVII. ABB.s BEVE- 
NVTV . F. F. H. OPVS, 


Nell’ oppofta nave laterale vi è un folo Altare ot- 
nato eiteriormente di due colonne di marmo greco 
con var) rilalti ; ed intarfiature di marmi orientali, 
fra quali fi diftinguono quattro palle di bianco, e ne- 
to , iuperate in bellezza , e grandezza da quel pez- 
zo rotoh.io di fimil matmo del diametro di Palmi 
Rom. 2. 1. y che è in mezzo al paliotto dell’ alta» 
re . La tavola rapprefentante la B. Vergine col Bam- 
bino , S. Gio. Evangelifta , che incenfa l’ Altare , 
Galla Placidia genufieffa è e alcuni Angeli, è di 
mano di Niccolò Rondinelli, di cui parimente è l° 
altta tavola polta fopra la porta in tefta alla navata; 
dove con altre figure ftanno effigiati i gloriofi Mar- 
tiri, Canzio, Canziano , e Canzianilla , i cu: fa- 
gri cotpi fi venetano in quefta Chiefa. Al principio 
della fcala , dicontra alla porta della Sagreftia , ev- 
vi un gruppo di quattro colonnette cavate da un fol 
pezzo di marmo greco venato . Pet vary fecoli uffi- 
ziarono anticamente quefta Chiefa i Monaci di S. 
Benedetto ; indi palsò in Commenda ; e nell’ an- 
no 
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no 1459. con permiMone di Papa Pio II. fu con» 
ceffa ai Canonici Regolari di S. Salvatore , i quali 
vi hanno unito un comodo Monaftero . Iù mezzo 
al Chioftro vedelì una Cifterna di belliMma forma, 
che credefi inalzata ful modello di Michelangelo Buo- 
narrotti , ed è ornata di quattro colonnette , due di 
marmo greco venato , e le altre di bigio antico . 
Nel Refettorio merita d* effer offervato il Convito 
del Re Afluero efpreffo da Carlo Bononi in una gran- 
diffima tela molto ftimata . Nelle (tanze Abbaziali 
vi fono delle pitture del Mantegna , del Cav. Ce- 
leiti , del Giorgione , del Tiziano , e di Aleffandro 
Turco detto l’ Orbetto di Verona. Nell’ efcire di 
quì guardate l’ antich fimo CA MPANILE quadran- 
golare coperto da un proporzionato. cono. efteriormen- 
te circondato , e veitito di fafcie bianche , e. verdî 
di lucidiffime pietre a foggia di Mufaico. Delle quat- 
tro Campane , le due maggiori fono affai antiche . 
La più grande ha l’ altezza , fenza le. treccie , di 
Palm. Rom. 3. 9. , il diametro. nell* orlo. di Palm. 
Rom. 4. 5. , ed è groffa nel mafficcio , o fia nell’ 
crlo oncie 4. Nella parte fuperiorè fotto al cervel- 
lo porta la feguente ifcrizione è. 


>@+ A:D: M:C:C: OCTAVO : * MEN- 


TE SCA SPONTANEA ONORE DEO 
ET PATRI LIBERACIONIS * 


Nella feconda Campana, che è di un oncia fola in 
altezza , e due nel diametro, dell’ altra minore , leg- 
gefi nel fito indicato nella prima . 


à*@ A:D:M:C£.C: OCTAVO : * ROBER» 
TVS DE SASONO; FECIT HOC OPVS * 


Vol. 


Volle il Fondatore indicare nella prima Campana 


colle parole MENTE SCA la fpiegazione delle let- 
tere, che trovanfi fopra la miracolofa Tavola di S. 
Agata in Cremona , di cui parlano i Boliandifti , e 
l Arifio Cremona illuftrata Tom. I. pag. 297. Me- 
riterebbero quefte Campane è, che 9 impegnaffe la 
penna di qualche erudito Antiquario ad il uftrarle 

forfe con più ragione delle due piccole Campane del- 
la Chiefa di S. Giovanni de” Nobili Uomini di C 
pua , fu le quali 36. anni fa fi pubblicarono due e- 
ruditiffime DIA L 


ertazioni, una del P. Pacciardi , e | 
altra del Cavali iere D. Giufeppe di Capua Capece . 
Paffate quindi alla Chiefa annefsa al Monaftero di 
Religiofe Domenicane dedicata al Protomartire 

- 

S. STEFANO ne’ Secoli andati detta de Olivis. 
Quefta fu fabbricata di nuovo nel 1757. con difegno 
di Domenico Barbiani . All’ Altar maggiore è affai 
pregiata la Lapidazione di S. Stefano, che credefi 
di mano di Giulio Tonduzzi Faentino . La Tavo- 
la dell’ Altar laterale a finiftra entrando con la B. 
Vergine, Bambino , due Angeli, S. Domenico, 
S: Pietro M. » S. Caterina da Siena , e S. Rofa di 
RA fu colorita da Giovanni Barbiani . por è que- 

fta la Chiefe famofa di S. Stefano edificata da S. 
Maffimiano noftro Arcivefcovo , poichè sulla fi ri- 
trovava nelle vicinanze delle Chiefe parrocchiali di 
S. Croce , e di S. Apollinare sm Veclo 3 FOSTE NZAN 
tafi nell’ Opera Degli antichi Edif. prof. di Rav. 
pag. 286. , e feg. Più avanti avanzando il paflo , 
alquanto fuori di ftrada fta fituata una piccola Chie- 
fa , che appartiene ai Monaci di Claffe nominata la 


MADONNA di cuni ne fanno menzio- 


ne gli Annali Camaldoleli nel Tom. 1. fotto l an- 
no 


in Orto 


X 


no 957. Fu rinnovata in graziofa forma dai fonda- 
menti nei 1602. da Gianfrancefeo Ruggiero Vene- 
ziano , il quale dalla Corte di Roma , dove era 
er rico di Camera, efiendofi (tanziato in quelta Cit- 
tà, vi finì 1 fuoi giorni , ed è fepolto nella Cap- 
vali: a finittra di chi entra in Chiefa nel nobilif fia 
Sarcofago di marmo greco fregiato con figure , e al- 
tri ornamenti di mezzo rilievo fopra fcolpitivi , e 
con due vafi rotondi alle punte anteriori del 

rerchio , cavati dall’ ifteffo marmo . E’ lunga 
Urna Palm: Robi. x» 343; calta"cal cos 
verchio 1x., larga tv. 3.Quì d° appreflo incontrafi la 


» . x E . PI 
ORTEZZA edificata con fontuofità dai Signori 
ni negli anni 1457. col nome di Brancaleo- 
fcri ivono i neftri Storici , e leggevafi nel- 


SENATORES » VENETI . D ». PA. MAR 
ARCEM ». HANC . BRANCALEONEM 
INVICTISSIMAM . DEO . FAVENTE 
SREXERVNT »+ PRAETORE ». ET ». CAPITANE 
IOANNE »- FALEDRO . INSIGNI è ET 
OPTIMO » PATRICIO 


Effendofi quelta Fabbrica giudicata inutile, circa È 
anno vor fu in gran parte disfatta nel di fopra , 
per far ufo delle pietre nella coftruzione del Ponte 
Nuovo . Veggafi il Ragguaglio ftorico della Diver- 
fione de’ Fiumi di Ravenna alla pag. 33. Quì. dap- 
preffo fuvi la Chiefa di S. Andrea de’ Goti edifica» 
ta dal Re Teoderico, come nota il Roli Hi/t. Rav. 
Lib. 3. pag. 126. Giufta lo fteffo Iftorico Lib. 6. 
pag. 423. verfo quetta parte della Città ceravi la Chie- 
fa di S. Mercurtale . Leggiamo nella Storia Mfs. di 
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Romagna di Vincenzo Carrari fotto Ì’ anno 1465., 
che fuori di Città nel luogo ancor di prefente chia- 
mato Cenceda , confinante colla Fortezza, aveva- 
no i Polentani un Palazzo detto Bel/dedoyz, le cui 
pietre , come quelle della mertovata Chiefa di 
S. Andrea de' Goti , fervirono per la Fabbrica 
della Fortezza medefima . Ritornate per la ftrada 
di prima a S. Stefano , e prendendo la via di con- 
tra fi paffa davanti alla Chiefa di S. Gio. Evange- 
lifta volgarmente chiamata 


S. GIOVANNINO , che fecefì in quefto fito e- 
rigere dal Card. Legato Guido Ferreri circa 1 anno 
1592. , avendo diftrutta |’ antica Chiefa per aprire 
la Strada vicina , che conduce a Porta Serrata . Fu 
confagrata dall’ Arcivefcovo Luca Torregiani li 23. 
Giugno 1658. La tavola dell’ Altar maggiore , in 
cui ftanno efpreffi la B. Vergine , e Bambino , il 
S. Titolare , e gli altri Santi Evangelifti con altre 
Figure , fi crede della Scuola di Luca Longhi . Va 
quì unito un ben intefo Monaftero di Religiofe A- 
goftiniane trasferitevi nel 1578. dal Monaftero di S. 
Zaccaria , che trovavafi negli Orti di S. Vitale vi- 
cino alla Chiefa parrocchiale di S. Croce. Ne’ tem- 
pi andati fu in quefto luogo P Ofpedale di S. Gio. 
Fvangelifta . Con poco viaggio fi giugne alla Chie- 
fa da principio dedicata a S. Teodoro in oggi detta 


SPIRITO SANTO . Acquiftò quefta tal nome 
dopo che una tradizione di alcuni Secoli fparfe , che 
quì feguirono le prodigiofe elezioni degli undici im- 
mediati Succeffori di S. Apollinare noftro primo Pa- 
ftore . Sono effi Ss. Prelati celebri non folo fra no- 
ftri, ma anche preffo altri Scrittori, e comunemen- 
te fi dicono gli Arcivefcovi di Colomba . t05 tra- 

le 
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dizione , che lo Spirito Santo in figura di Colomba 
fi Sd vedere per undici volte al Clero, e Popo- 
lo di Ravenna difcender dal Cielo, e volare ful ca- 
po di quello , che eleggeva fucceffivamente al pa- 
ftoral miniftero.L' ultimo di loro fu S. Severo vere 
fo la fine del Secolo terzo , di cui non v’ ha dub- 
bic , che. nel modo anzidetto deftinato foffe al go- 
verno della Chie efa. i RAS :nnate . La difputa cade fol- 
tanto fu gli altri di Lui Anteceffori. Lo fcopo mio 4 

propofta brevità non mi lafciano luogo di di- 
lungarmi ; onde foggiugnerò unicamente col P. Bac- 
chini Obfer. ad Pont. Agnel. P. ‘1° pags 196. eflere 
molto rifpettabile la pia tradizione , che di ciò ab- 
biamo . Imperocchè adottata trovafi fin. dal Secolo 
xr. dal Santo , e dottiffimo Card. S. Pier Damiani 
nel primo Sermone di S. Severo , e fi era renduta 
comune nel principio del SL0019 feguente in tal gui- 
fa, che nel Mufaico fatto nella Tribuna della Me- 
tropolitana nell’ anno 1112. vedevanfii fuddetti San- 
ti Arcivefcovi efpreffi colla Colomba fopra il capo 
come dicemmo parlando di quella Bafilica . Qualo- 
ra però ammetter fi voglia per. ben fondata una co- 
sì antica tradizione , non fi può, nè dee confeguen- 
temente accordare , che quei prodigj accadeffero in 
quefta iftelfa Chiefa, effendo certo, che a quel tem- 
po non fe n° era ancora innalzata in Ravenna al- 
cuna nella forma , e fimmetria della prefente . In 
quetta Città la prima Chiefa di ftruttura elegante fi 
fece erigere dal noftro Arcivefeovo S. Orfo.; come 
nota l’ Agnello P. 1. pag. 201. , e fpiega pica fue 
dotte Offervazioni il P. Abbate Bacchini . Oltre di 
che egli è ben nota efferfi edificate le Chief e iuiti 
maniera di quetta , di cui parliamo , foltanto dopo 
la Pace data ai Criftiani da Coltantino il Grande, 
Leggafi a quelto propofito l’ erudita Diffeiiazione del 
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ch. Sig. Canonico Saverio Marini ftampata nel To- 
mo Il. de' Saggj della Società Letteraria Ravenna- 
Si dovrà adunque piuttofto IpPORE , che nel 
nel dove fu di poi edificata Jia ta Chiefa, vi fof- 
fe una Cafa deltinata per la celebrazione delle faore 
Funzioni da S. Apollinare ,;0 da qualche fuo Suc- 
ceffore , la quale dal titolo del Padrone, che la ce- 
dè a tal uopo fi chiamafle di S. Teodoro, full’ efem- 
pio de’ Titoli di Roma notiflimi nelle Ecclefiaftiche 
Storie . Dal fin quì detto, ognuno vede con qua- 
le fondamento da alcuni de’ noftri Scrittori fi ven- 
ga indicando la fineftra , che ora efite al di fopra 
dell’ arco della tribuna , come quella per cui entrò 
la Colomba , il luogo precifo dove S. Severo rice- 
vette lo Spirito Santo , e altre tali cofe . Sono per 
tanto di parere , che la prefente Chiefa fofle edifi- 
cata dagli Ariani , e forfe dal Re Teoderico circa 
il principio del fefto Secolo . A così penfare me ne 
fomminiitra una fufficiente congetrura sì l’ interno, 
che I° efterno della Fabbrica , che nel difegno , la- 
RA 4 ] "Li_f > È 

voro , e materia è fimile alla Chiefa di S. SIE 
nare Nuovo , la quale come notai fecefi erigere dal 
fuddetto Teoderico j e ficcome fappi: nino dall’ A- 
gnello P. 2. p. 122. , che quì ebbero Refidenza i 
Vefcovi Ariani; ed effendo altresì certo, che cfli 
Vefcovi erano affai favoriti da Teoderico , fembra- 
mi perciò verifimile , che loro edificaffe anche la 
prefente Chiefa . Ad effa aprono |’ ingreffo tre Por- 
te di facciata, corrifpondenti fotto di un Portico ret- 
to da otto colonnette di marmo greco . La Chiefa 
poi viene difpofta in tre navate con quattordici co- 
lonne alte pal. Rom. xiv. , e del diametro di 2. 2. 
Tredici di guefte fono di un Bigio antico particola» 
re variamente venato , € Dreccistoy con degradazio- 
ni di Stino 2 cfiendovene di quelle 3 in cui più cani 
pes- 
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peegia il ciner iccio , ed in altre il color di piombo 
affai cupo . Singolarifima è la fefta Colonna a ma- 
no deftra entrando . Quefta vien formata di un ver- 
de affai cupo , fpario di venette , e piccole macchie 
fanguigne , con ondeggiamenti di un verde più chia- 
ro , e talcofo ; coficchè non faprei a qual de’ mar- 
mi antichi potefle r rafbmigliazk , non avendone al- 
cun altro efemplare . L’ Altar maggiore , e gli al- 
tri due in capo alle navi laterali fono intarfiati di 
var) marmi “pregio . Da Livio Agrefti di Forlì fu- 
rono efprefle le pitture a frefco nel volto della Tri- 
buna , e ne muri della nave di mezzo . L’ Altare 
di S. Gaetano ha Sue colonnette di paonazzetto an- 
tico, e la tavola di buona maniera , in cui ftanno 
effigiati la B. Vergine col Bambino , S. Gaetano , 
S. Andrea Avellino con gloria d’ Angeli . Di fian- 
co all’ ultima Cappella vi fu trasferito nell’ anno 
1737. dalla nave di mezzo -l’ antico Pulpito di mar- 
mo bianco con fculture gotiche . Preflo alla vicina 
Porta laterale della Chiefa vedefi la bell’ Urna fe- 
polcrale di marmo della Nob. Famiglia Pafolini fre- 
siata di graziofi baffi rilievi. Nell’ oppolta nave.ta- 
rale fta fepolto il Card. Enrico Enriquez di ch. 
., il quale dopo fedici Mefi di Legazione chiu- 
fei fuo i giorni in quefta Città nel 1756. Dopo la 
metà del tefto fecolo sloggiarono i Vefcovi AG 
dalla prefante Chiefa , che fu confagrata ta cult 
cattolico dal noftro Arcivefcovo S. Agnellc ‘ Ven: 
ne pofcia uftiziata dai Monaci Bafiliani di rito gre- 
co , a° quali fuccedettero quelli dell’ Ordine di. S. 
enedetto ; indi pofta in Commenda vi celebrarono 
le fagre Funzioni i Preti fecolari. Nel 1607. il Card. 
i rcivelcovo Pietro Aldobrandino fece fabbricare .it 
fonaftero anneflo , e vi introduffe 1 Chierici Re- 
polari Teatini . Mon lungi da quefta Chicfa , co- 
me 
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me abbiamo dall’ Iftorico Agnello le RT EI 
e feg. , fuvi la Cafa di Droedone , che ferviva da 
Epi {copio ai Vefcovi Ariani, ed eravi anche un Ba- 
gno , con due Oratorj , uno di S. Apollinare , che 
più non efilte , e Ì° altro , che tuttavia rimane a 
mano finiftra fuori della Chiefa , e chiamafi 


uN 


. MARIA in COSMEDIM di figura ottango- 
lare ; che ha il diametro di Palmi Rom. 33. 6. Do- 
vette probabilmente queft® Oratorio effere innalzato 
all’ ifefio tempo , e dal medefiino Foidatore della 
defcritta Chiefa di S. Teodoro , o ciglio Santo , 
giacchè ad effa fervì di Battiltero per gli Ariani , 
come rilevafi dal teftè citato luogo dell’ Iftorico A- 
gnello . Si vede in mezzo al pavimento un grande 
rotondo pezzo di granito orientale di femina minu- 
ta, che s° accofta a quella del Mofcato d’ Fgitto, 
del diametro di x. Palmi Rom. , creduto un avan- 
zo della valo battefimale . IL volto , o catino fi 
fece tutto abbellire di Mufaico dall’ Arcivefcovo S. 
fignello dopo di aver purgato queito Battiftero dall’ 
Ariana empietà , giulta il Ro Hift.. Rav. lib. 3. 
pag. 170. Rapprefentafi nel mezzo del catino il di- 
vin Salvatore ritto in piedi immerfo per la metà del 
Corpo nel Fiume Giordano , fimboleggiato colla Fi- 
gura di un venerando Vecchio avente al fianco un 
vafo , che verfa dell’ acqua . Sopra il capo del Sal- 
vatore lo Spirito Santo in forma di Colomba diffon- 
de i fuoi raggi, e fplendori. A finiltra del Reden- 
tore ita S. Gio. Batifta , che gli tiene la deltra ma- 
no ful capo . Si volle forfi con ciò denotare |’ an- 
tiea maniera di conferire il Pattefimo per immerfio- 
ne ; poichè il Sacerdote poneva appunio la mano 
ful capo del battezzando fituato nell’ acqua fino al 
petto , e comprimendolo leggicrmente , gli dava cen- 
no 
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no di aAppiattarfi tutto fotto dell’ acqua , € così per 
tre volte immerfo sé fubito rialzato compivafi 
cerimonia dell’ immerfione , come parlano Cinfer, 
pe Vilconti nel fuo Trattato De Antiguis Baptifmi 
vitibus Lib. 4: Cap: ‘7. ‘sie Lib 7. cap 2., il Cas 
fali De Vet. Sac. Chrift. Ritibus Fri s., ed altri. 
AI di fotto fi fcorgono in giro diltribuite le Imma- 
gini de’ Santi dodici A pol Roli ciafcuno con la coro- 
na della gloria in mano eccettuati i Sarti Pietro , 
e Paolo , il primo de’ quali tiene le Chiavi, e |’ 
altro due Volumi . Frammeffo a quefti oflervafi un 
fagro Trono con preziofi tappeti ricoperto , fu di 
cui fta collocata una Croce gemmata , giufta il co- 
ftume de’ noftri Maggiori , come notò il P. Sarti 
Difsert. De Cafula Dypt. pag. 35. Dal Ciampini 
Vet. Monim. Part. 2. Cap. x. fi eGibifcono i difegni, 
e fpiegazione del Mufaico accennato . Que Oral 
torio fu reltaurato dal noftro Cardinale di S. Chie- 
fa Cefare Rafponi , il quale ne fu Commendatario, 
e l’ ornò delle pitture a frefco . L’ Altare coftrut- 
to di fcelti marmi ha la tavola colla B. Ver pine ì 
Bambino , e due Angeli di Scuola Veneta fu la ma- 
niera del Salviati . Si” può anche offervare la pila 
dell’ acqua fanta di marmo greca: con fculture rap- 
prefentanti delle Colombe , e degli Ippocrifi . La 
moderna Fabbrica bislunga fu quì aggiunta nell’ an- 
no 1608. per fervizio della Confraternita della Cro- 
ce inîtituita nell’ arno fuddetto , e per mancanza di 
Confratelli fopprefla nel 1773. Nel prefente Batti- 
ftero , ed Oratorio di S. Maria in Cofmedim eravi 
un Altare dedicato a S. Niccolò , avanti al quale 
presò lungamente Sergio noftro Arcivefcovo , come 
fcriffe l’ Agnello P. 2. pae. 427. Partendo di* quì 
troverete nel Cortile dicontro alla Chiefa dello Spi- 
rito Santo un capitello rovefciato , che ib da pie- 
C- 
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deftalfo ad un Quadrupede foltenente ful dorfo quat- 
tro colonnette aggruppate con una Croce in cima , 
il tutto di marmo greco . Nella Croce da ambe le 
parti leggonfi incife quefte parole Vera Chriftianorum 
Gloria . Dappreflo ai muri laterali del detto cortile 
fanno tre Urne fepolcrali marmoree . Ritornate al- 
a itrada tralafciata , e volgendo a mano finiftra po- 
chi paffì lontana è l° 


ABITAZIONE Bonanzi , dove confervanfi del- 
le Pitture di Si on Cantarini , di Polidoro da Ca- 
ravaggio , del Palma , di Simone Vovet , del Pe- 
gna , di Mario Nuzzi , detto dai Fiori, del Re- 
fani , di Giacomo Anziani , di Andrea Barbiani , 
e di altri . Poco diftante alguanto fuori di ftrada vi 
giace |’ antica Chiefa de’ 


SS. NICANDRO , e MARCIANO , Parroc- 
chiale , a cui è ftato aggiunto ultimamente il Por- 
tico , e Facciata con difegno del Nob. Sig. Abbate 
Giulio Cofta . La tavola dell’ Altar maggiore coi 
due Santi titolari è fpiritofa invenzione di Vincenzo 
Figlio del celebre Giacomo Guarana Veneziano . 
Il Crocififfo al fuon Altare fu efpreffo da Andrea Bar- 
biani . Ripigliando il cammino di prima ritrovafi la 
Cafa de’ Nob. Sig. Coffa con vari Quadri confidera- 
bili di Pittara fra queli un Padre Eterno dipinto in 
tavola di mano di Guido Reni. A mano deftra fi 


prefenta il 


PALAZZO de’ Marchefi Spreti , innalzato circa 
il principio del corrente Secolo ful modello di Car- 
lo Fontana . Egli è per ia fua grandiofità , e buon 
gufto di architettura fingol armente magnifico‘. Ha 
de’ nobiliffimi appartamenti arricchiti di Pitture del 

Fiam 


Fiammengo , di Guido Reni, di Carlo Maratta 


di Carlo Cignani , del P. Cefare Pronti, di Aaune 
gelo Refani , e di altri ; evvi ancora una fignorile 
privata C4ppellina . Può quì offervarfi un Mu/eo ab- 
bondantemente fornito di Conchiglie , Piante mari- 


ne, Impietrimenti , Criftallizzazioni , e Miniere : 


Serie di marmi , di pietre dure , e di Legni ; Se- 
rie di Medaglie Pontificie , Imperiali , Confolari n 
e Patrie ; Lavori di Avorio , Baffirilievi, Miniatu- 
re, e Pitture di buona maniera , con molte altre 
cofe particolari , e di pregio . L’ erudito , cd egre- 
gio Cavaliere Sig. Marchefe Cammillo , che acqui 
ftò , ed accrebbe il Mufeo ha parimente adornato il 

alazzo di una copiofa , e fcelta Libreria particolar- 
mente in materia di Storia facra , e profana, di Bel- 
le Lettere, e di Miflellanee, con Manoferitti in per 
gamene , e di altre forti . Egli ha pofto in ordine 
la riltampa , da farfi fra non molto tempo, della 
Storia di Ravenna di Defiderio Spreti , colla Ver- 
fione tofcana , note , e continuazione fino ai noftri 
giorni , a cui anderà unita una diligente fua Colle- 
zione di tutte le Ifcrizioni antiche fpettanti a Ra- 
venna . Appreflo s' incontra la 


TORRE del Pubblico quadrangolare alta Palmi 
Rom. 175. , fabbricata con pendìo ad occafo . Non 
fi fa quanto fia antica , e da chi foffe fondata . II 
Roflì , ed il Fabri s° ingannarono credendo , che |’ 
Imperatore Federico II. la faceffe rifarcire , come fi 
avverte nell’ Opera Degli Antichi Edif. Prof. di Ra- 
ven. pag. 228. In cima vi fono due Campane, del- 
le quali la maggiore del pefo di circa fette mila li= 
bre , è alta fenza le crine , o treccie Palm. Rem. 
v. 9. , ed ha il diametro dell’ orlo di palmi v. 3. 
Al di fopra dell’ orlo verfo l incavo leggonfi que 


fte parole di rilievo . > MEN-= 
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+ MENTEM SCAM SPONTANEA HO- 
NORE DE DEO PATRIS LIBERATIO- 
NEM . XPS VINCIT XPS RENAT Xb$ 
IMPAT . ISTA CAPANA FVIT FACTA 
TEPORE DNI GVIDONIS DE POLEN- 
TA POT RAVENE. 


Alla fommità della Campana medefima fotto il cer- 
vello fta fcritto + 


*+ MAGIST. LUCAS DE VENECIIS ME 
FECIT ANO DNI MCCCXVII. 


Da una parte , e dall’ altra fi veggono rozzamen- 
te delineati i due principali Protettori della Città col 
nome fcritto a rovefcio così : 

Ùl 


SVIQFANHIOGA * S °° StILATIV © $ 


Quefta Campana è 1 unica opera, che abbiamo 
con la memoria di Guido Novello Polentani . Le 
Campane mezzana , e fquillone ‘(di S. Vitale fono 
anch’ effe lavoro di Maftro Luca di Venezia, ma 
non portano alcuna notizia intereffante , fuorchè il 
nome dell’ Artefice , e le fopranotate parole Men- 
iem Sanîtam &°c. , di cui già parlai trattando delle 
Campane di S. Gio. della Sagra . Portatevi quindi 
per la ftrada , che é di fianco al Palazzo Spreti , 
alla Chiefa di S. Giovanni Batifta volgarmente chia- 
mata 


S' GIOVANNI delle Catene. L’ aggiunta di tal 
nome le derivò a cagione appunto delle catene di 
ferro tefe fopra la palificata da un lato della Piazza 


PS 
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a maggior riguardo del luogo facrato.. Fu quefta 
Chiefa edificata , come lafcid feritto Agnello P. 
I. pag. 331. da Baduario , e confagrata dal noftro 
Arcivefcovo S. Pier Grifologo - Vuole il Rofli Lib. 
2. pag. 103. , che il detto Baduario innalzafie la 
Chiefa negli anni 438. d' ordine di Galla Placidia 
Augufta, moffa dalle efficaci preghiere di S. Barba- 
ziano fuo Confeffore . L’ antica Chiefa era di tre 
navate foftenute da venti colonne”di marmi diverfi . 
Effendo divenuta rovinofa fu rialzata parimente a tre 
navate nel 1683. con graziofa architettura del Cav. 
?ietro GroM Ravernate. Nella nave di mezzo ftan- 
no diftribuite fedici delle migliori colonne dell’ an- 
tica Chiefa , nove delle quali fono di greco venato 
in varie maniere di fingolar bellezza , una di Ci- 
pollino , quattro di Bigio antico ; e le ultime due 
di un pavonazzetto di fondo bianco , ed anche car- 
neo con fpeffe vene a onda di color pavonazzo al- 
quanto slavato . La Pila dell’ acqua fanta a mano 
ceftra entrando in Chiefa , col fuo balauftto , e da- 
do , fono d’ occhio di pavone a macchie. femiluna- 
ri nuvolate piuttofto grandi col fondo mifto di un 
color cupo come il fangue di Drago , e di un ver- 
de fomigliante all’ oliva fracida . Il Catino, che al- 
zafi in mezzo alla crociera della ,g@hiefa , è tutto co- 
lorito di mano di Francefco Ferrari, e Compagno di 
Ferrara ,$ come pure le cantorie . L’ A!tar maggio- 
re , e porte del coro fono di marmo Greco con in- 
tarfiature di vary africani , porte fante , verde anti- 
co, e bianco , e nero antico. L' Altare dedicatò 
a S. Clemente in capo alla nave traverfale a mano 
deftra di chi efre dal presbiterio è il titolo di una 
Parrocchia regolata da un Prete fecolare . Nella ta- 
vola Francefco Longhi vi efpreffe la B. V., e Bam- 
bino coi Santi Clemente , e Girolamo . Nella con- 

tie 
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tigua navata laterale fi vede il fecondo Altare di buon 
dilegno intonicato di fcelti marmi con ‘colonne, di 
paonazzetto affai chiaro , e tavola di Francefco 

rari, rapprefentante le Sante Terefa, e Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi con S. Carlo Borromei, e varj An- 


geli : le pitture a frefco fono di Francefco Scala 

Al feguente Altare la Madonna fulle nuvole col Bam- 
bino in grembo, e di fotto i Santi Matteo Apofto- 
lo , e Francefco d’ Affifi fono lavoro‘ di Francefco 
Longhi . Paffando all’ altra nave laterale nel primo 
Altare vicino alla Porta la tavola colla B. V., Bam- 
bino , e due Angeli full’ alto , e da baffo i Santi 
Andrea Corfini , e Liborio con le Sante Caterina , 
ed Eufrofina fu colorita da Giovanni Barbiani. Que- 
{ta tavola fu riftorata da Anarea Barbiani , che vi 
aggiunfe graziofamente l’ eftigie di S. Elia . Il con- 
tiguo Altare ha il S. Antonio Abate in  ginocchio- 
ni con la B. V., e Bambino tra le nubi di mano 
del fuddetto Gìo. Barbiani. Segue in apprefio 1° Al- 
tare con tavola di Niccolò Rondinelli molto ftima- 
ta dal Vafari , in cui fta effigiata la Madonna col 
Bambino in braccio , due Angeli , e i Santi Seba- 
ftiano , e Alberto Carmelitano . Paflato l’ altro AL- 
tare , dove venergfi un Immagine della Madonna 
dipinta fal muro detta delle Grazie per i molti mi- 
racoli da Effa operati ; in fondo alla nave traverfale fi 
{corge la nobiliffima Cappella della B. V. del Carmine ;; 
il cui Altare di marmo greco è fregiato di quattro co- 
lonne fufellate di verde antico della maggior bellez- 
za ritrovate fepolte nell’ anneflo Convento . Il pa- 
liotto va adorno di undici tavole di paragone con 
commeffure di Calcedonj , Lapislazzoli , Diafpri , 
e ‘Ligate di varie forti , rapprefentanti Vafi , e fio- 
vi al naturale , e tre Immagini, una della B. V. 
in mezzo je le altre diS.Gio, Batilta je di S. Anto- 

nio 


crea 


nio di Padova . Appartiene quefto Altare alla Nob. 
Famiglia Gamb ba-Ghifelli , da cui fi fece erigere ne- 

gli anni 1671. All’ Altare , che è nella Sagrefti ia, 
offervafi una tavola creduta della Scuola del Matat- 
ta efprimente S. Gio. Batifta , che predica alle tur- 
be . V° è tradizione eflere in quefta Chiefa i Cor- 
pi de’ Santi Quirico , e Giulitta Mertiri di Tarfo. 
Dopo di aver fervito al Signore nella prefente Chie- 
fa S. Barbaziano , vi celebrarono i divini uffiz) al- 
cuni Monaci , che quit ebbero un Monaftero . A 
quelti fucceffle una Collegiata di Canonici , i quali 
ridotti ad un folo, nel 1408. dal Card. Giovanni 
Meliorati noftro Arcivefcovo , ad inftanza. di Obi- 
ZO ca Polenta Signore allota di Ravenna , fu con- 
ceffa la Chiefa ai Frati Carmelitani . Nell’ anneffo 
loro Convento fra gli altri Uomini illutri vi fiorì 
il P. Gio. Batifta Roflì Generale dell’ Ordine Car- 
melitano di grandiffimo merito , e Zio paterno del 
celebre noftro Iftorico Girolamo Rofli . Efcendo di 
Chiefa per la Porta maggiore a mano finiftra fi veg- 
gono nella piazza cio belle Urne fepolcrali mar- 
moree , delle quali la più grande, che è di marmo 

greco , febbene non abbia alcuna ifcrizione , fap- 
piamo dai noftri Scrittori il Roli # e il Fabri, con- 
tenere le ceneri di Pietro Traverfari Signore di Ra- 
venna detto per fuo valore il magnanimo morto ne- 
gli anni 1225. II Campanile è di pianta rotonda , 
e in buona parte antico . Sctivono 1 mentovati no- 
{tri Storici , che nel 1249. effendo giunto in Raven- 
na S. Pietro Martire dell’ Ordine Bomenicano pre- 

dicò con gran zelo in quefta Chiefa , ful cui Cam 
panile di ofcura notte apparve prodigiofamente ima 
Fiaccola , che colla novità di fuo fplendore chiamò 
molto popolo ad afcoltare la divina parola .- Di quì 
per la Strada a mano deltra incamminatevi a 


S, 
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S. VITTORE Chiefa parrocchiale dedicata ad 
eflo Santo , e a’ fuoi Compagni Valentino , e So- 
lutore Martiri di Ravenna. Viene quelta nomina- 
ta col titolo di Bafilica nel famofo Papiro della Bi- 
blioteca del Re di Francia, fcritto in Ravenna nell’ 
anno 565. del qual Papiro , ftampato dal Mabil- 
lon, e da altri, ne fece menzione il Fabri Sace. 
Mem. pag. 383. Si annovera fra le Chiefe più an- 
tiche della Città , febbene © ignori il tempo preci- 
fo di fua erezione . ll Rofi per altro ne parla fot- 
to l’ anno 310., ma a mio credere egli ha errato , 
quando |’ abbia voluta confiderare in allora edifica- 
ta nella forma prefe ente , per le ragioni, che ho ad- 
dotte trattando della Chiefa dello Spirito Santo. Fu 
la prefente Chiefa da tre navate riftretta in una fo- 
la con tre Altari , al maggior de’ quali fi vede un 
Ciborio di vago difegno coftrutto di ricchi marmi , 
di cui và adorno anche |’ Altare medefimo. La ta 
vola efprimente S. Giufeppe col Bambino Gesù fo- 
pra le nuvole , e di fotto S. Vittore titolare della 
Chiefa, e S. Euftachio M. titolo di altra Chiefa di 
quelte vicinanze già foppreffa , fu colorita affai be- 
ne da Filippo Pafquali . 

Ebbe anticamente la Città una PORTA. detta 
di Sì. VITTORE , la quale ritrovavafi vicino alla 
prefente Chiefa . Fuori ‘di quella Porta non lungi 
dal Fiume Foffafconti , e dal Campo Coriandri, a- 
vevano gli Ariani due Chiefe , e altrettanti E pifco- 
pì , che furono demoliti circa il principio del 1x. 
Secolo , giuta !’ Agnello P. 2. pag. 85. Uno di 
quegli Epifcopj s'innalzò da Uvimondo Vefcovo A- 
rino preffo la Bafilica di S. Ezfedio ; l’altro Epi» 
fcopio andava unito alla Chiefa di S. Giorgio . Co- 
me ricavafi dal mentovato Iftorico P. 2. prg. 122. 
le fuddette due Chiefe fi riconciliarono vall’ Ariane» 


G- 
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fimo da S. Agnello noftro Arcivefcovo . Ritornate 
per la Mtrada già fatta fino a S. Gio. de ha Catene , 
quindi paffate all’ Oratorio di S. Cri/pino nuovamen- 
te coltrutto nel luogo della Chiefinola di S. Urfici 
no, ful modello del Sig. Cammillo Morigia , e con 
breve giro troverete il pubblico 


TEATRO con quattro ordini di Palchi fatto al- 
zare nel 1724. dal Card. Legato Cornelio Bentiva- 
gli con architettura di Giacomo Anziani . Ha varie 
Scene dipinte da Gaetano Alemanni Bolognefe. UL 
timamente vi fono ftate asgiunte delle Stanze mol- 
to ben ornate di ftucchi lavorati da Paolo Giabani, 
e da Giacomo Bonefani . Di quì voleendo alla ma- 
no deltra fi lafcia in poca diftanza la Chiefa parroc- 

riale di S. Maria in Calos eo: rifabbricata negli an- 

1601. ful difegno del Cavalier Pietro Grolii , e 
il Palazzo Gamba-Ghifelli adorno di buone Pittur 
e ridotto alla moderna nel 1766. con penfiero di \n- 


d 


drea Zumaglini di Ravertina ; e con pochi palli s' 
incontra il nobil 


PALAZZO DAL CORNO , dove fi può vede- 
re un buon numero di Quadri di*Gafparo Pouflin , 
di Paolo Veronefe , di Guido , dell’ Albani , di 
Annibale Caracci ,.del Tiziano , del Mancini, del, 
Rofa , del Tempelta , del Baffano , del Longhi ,, 
di Giacomo Anziani , di Francefco. Trevifani , del 

Cefare Pronti , di Arcangelo Refani ,, e di al, 
tri eccellenti pennelli . Nella Cappella domeftica of- 
fervafi una B. Vergine di Mufaicc moderno lavora- 
ta in Roma , e in altro luoso un gruppo di Statu- 
etre fcolpite con maeltrìa in ci giit di Volterra 
da Girolamo Rerros , e vari pezzi di Arazzo ope- 
ra della Travaglini di Ravenna . ‘Rimpetto a que 


fto 
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fto Palazzo corrifponde il Ritiro delle Figli se della 
Provvidenzà inftituito dalla generofa pietà dell’ Ar- 
A ro Cantoni nell’ anno 1769. , per l’ educa- 
zione delle povere Zite!le Orfane , "A tale oggetto 
fi fece di poi acquifto della prefente Fabbrica , che 
ferviva di Abitazione alla Nob. Famiglia Lunardi 
già eftinta . V° è dappreflo una piccola Chiefina de- 
dicata alla (Vifitazione di Maria Vergine efpreffavi 
in un quadro da Andrea Barbiani . Innoltratevi in 
capo alla ftrada , e torcetea finiftra , dov’ è la Chie- 
fa parrocchiale di 


S. APOLLINARE ir Veclo detta anche Veteris 
Ù alcuni I probabilmente per diltinguer- 
Ja dalla Chiefa di S. Apollinare Nuovo . L’ Agnel- 
lo nelle Vite degli Arcivefcovi Reparato , e Gra- 
ziofo , de quali ‘il primo fiorì nel vir., e ! altro 
nell’ viti. Secolo , racconta, che ambidue furono 
Abbati di quelta Chiefa , o Monaftero . Scrive pa» 


rimente , che non lungi di quì eravi un luogo no- 
minato Moneta pubblica , e ad Monetam Veterem 
dal che fi det nel Libro Degli Antich. Edif. 
Prof. di Rav . pags 27. s e fegf , eflere ftata anti- 
camente quì vicino una, o forfe due Zecche . Que- 
{ta Chiefa fu rifatta dai fondamenti negli anni 1763. 
ful modello di Fr. Giufeppe Antonio Sorettini Bree 
fciano Camaldolefe . Nella tavola dell’ Altare vi ef- 
figid Gio. Barbiani la Vergine col Bambino fopra 
una Cafa foftenuta dagli Angeli fra le nubi Se 
Santi Apollinare , e Francefco d° Aff . 
Più avanti a deftra fi fcorgono in qualche di cia 
la ta Chiefa di S. Maria in Pofterula, ora Mac 
na delle Mura , e altra Chiefa volgan nente den tra 
S. Anna , il cui antico titolo è S. Lorenzo in Pof 
rula » Dovettero queit te ricevere un tal cognome dl dal» 
a 


È 


LORA 


la PoRerula Ovilionis , che l’ Agne Ho P. pae, 
293. notò fituata in quelt e vicinanze , e preffo cui 
eravi la celebre Chiefa di S. Stefano edificata da S 
Maffimiano , come al Cap. 2. della dì lui Vita la- 
fciò feritto il mentovato Scrittore . Con poco viag- 
gio fi trova la Chiefa parrocchiale di 


S. CROCE circa la metà del v.: Secolo fondata 
dall valina Galla Placidia , e adorna di Lia 
marmi , e di altri preziofi ornamenti , come fcrifle 
x iLralio P. 1e.pag+ 283., fee: Dai foridangifit. 
ti poco tempo fa difotterrati fi è rilevato , che la 
pianta di lei formava una gran Croce . Col volger 
de” Secoli è Mata del tutto disfatta nella parte fupe- 
riore fin fotto ai bracci , ‘coficchè al prefente non 
rimane altro di antico, che i due muri laterali dell? 
afta di fotto , o piede , inferiormente ancora muti- 

i paffato Secolo per aprire la ig , che è 

fta Chiefa, e il Maufolco di Galla Placidia. 

hi sie ; Alari s al maggiore fi venera un Crocefifflo 
dipinto ful muro quì trasferito da una Chiefiuola de- 

molita nel 1786. , che trovavafi preffo le mura del- 

la Città . La Tavola di antico valente pennello col 

Crifto di Croce depofto in grembo a noftra Donna 

fu in tal occafione traslata all’ altar laterale a fini- 

ftra entrando in Chiefa , , e dicontro vedefi la Ta- 

di Niccolò Rondinelli colla B. V. in trono a- 

il Bambino in braccio, S. Girolamo, e S. 

Caterina V., e M. Quefta tavola fu quì trasferita 

Ila Chiefa dello Spirito Santo . Dall’ Iftorico A- 
i ello P. 1. pag. 185. fappiamo , che la fudderra 
Tm \peratrice Galla Placidia faceva, orazione di notte 
nella pre fente Chiefa , nelle v nze della quale 
v erf 0 la Chiefa‘di S. Gio. Bottifta ritrovavafi pro 
badumente il di lei Palazzo, come fi accenna dal 


Zi- 


as 


_ 
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Zirardini Edif. Prof. di Rav. pag. z1., e fer. La 
Cappella , o Chiefa di S. Zaccaria», già demolita , 
che come notai altrove , era poco di quì diltante , 
fi fece innalzare da Singleida Nipòte di Galla Pla- 
cidia , così avvifandocene l° Agnello al Cap. 5. del- 
la Vita di S. Gio. Angelopte . Prima che fi muti: 
laffe la parte davanti della Chiefa di S. Croce per 
aprire la ftrada , che di prefente fi vede , come di 
fopra diffi, corrifpondeva lateralmente alla di lei Ar 
dica , o fia Portico anteriore la Cappella, o Chiefi- 
vola comunemente chiamata 


GALLA PLACIDIA . Quefta è dedicata ai San» 
ti Martiri Nazario , e Celfo , come abbiamo per 
antica tradizione . E’ lunga Pal. Rom. 55. , larga 
da un’ eftremo all’ altro de’ Bracci Palm. 44. circa. 
Fu innalzata dalla più volte nominata Imperatrice 
Galla Placidia pel fuo Sepolcro, poichè in quel tem- 
po non era lecito il fepellire i corpi de’ Fedeli den- 
tro le Bafiliche. Tal magnifico Maufoleo , la di 
cui pianta forma una Croce , pofa fopra di un pia- 
no quafi tutto la&ticato di fcelti marmi , fra quali 
fi ravvifa in maggior copia il Giallo antico breccia- 
toa macchie ancora fanguisne . In mezzo al pavi- 
mento alzali l’ Altare ifolato , che di facciata , e 
lateralmente va coperto da tre grandi tavole di Ala- 
baftro orientale affai diafano , avendo nell’ interno 
quattro colonnette , che gli reggono il piano fupe- 
riore , o menfa . Queft’ Altare fu quì trasferito dal 
presbiterio di S. Vitale al principio del corrente Se- 
colo . I muri fino all’ impofta dell’ arco , o volto 
del Maufoleo furono una volta veftiti di groffe, ta- 
vole di pregevoli marmi ora involati affatto , e. dif- 
perfi. Rimane però i’ antico Mufaico , che leggia- 
eramente adorna tutta la volta , e le sap lune 

alle 
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alle quattro teftate della Chiefiuola. Dell’ ifteffo an- 
tico Mufaico va fimilmente fregiata la piccola Cu- 
pola quadrangolare , che forge in mezzo dell’ Edi- 
fizio . Nella foffitta di quelta fta efprefla una Crosa 
in mezzo ad un Ciel ftellato , e attorno ad efla i 
Santi Evangelilti con quei fimboli figurati , fotto 
de’ quali li vide Ezecchielle ne’ fuoi rapimenti. In 
ognuno de’ quattro muri della Cupola vi fono de- 
lineate due intere Figure in piedi , che fembrano 
Profeti . Fra di quefti fta un V afo con acqua den- 
tro, e due , o tre Colombe lì vicino, 0 pure full” 
orlo del Vafo medefimo . Ci 


Ci viene con ciò indica» 
to l’ innalzamento alla Gloria di quei Criftiani, che 
avranno feguitato Gesù Crilto Fonte di Santità , e 
di Virtù, imitando il candore , e femplicità delle 
Colombe . Nella mezza luna fopra della Porta of- 
fervafi Gesù Crilto rapprefentante la figura del Buon 
Paftore , che conofce , ed accarezza le fue pecorel- 
le, ed efle vicendevolmente afcoltano la di lui vo- 
. In tefta alla Chiefiuola nella mezza luna fopra 
dell’ Urna fepolcrale di Galla Placidia ita parimen- 
te efpreflo il Salvatore con Croce fulla fpalla , e il 
Libro degli Evangelj in mano , ed al medefimo vi- 
cino vi è una graticola con del fuoco fottopolto , e 
di poi un Armario coi Libri de’ Santi Evangel) è 
Quelto tratto di Mufaico ha dato motivo di varie 
interpretazioni , che fi poffono leggere preflo il Ciam- 
pini Ver. Monim. P. 1. Cap. 23. In ciafcuna delle 
altre due mezze lune veggonfi due Cervi , che fi 
accoftano ad una Fonte , efpreflì fra graziofi arabe- 
{chi , e meandri, de’ quali va adorna la volta , e 
il reltante del mufaico . Cinque Urne fepolerali mar- 
inoree quì fi ritrovano . Le due più piccole fono in- 
caftrate nei muri laterali preffo alla Porta ; le altre 
tre di finifiimo marmo asa reltano collocate come 


I den- 
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dentro a tre Nicchioni una di dietro all’ Altare , € 
le altre di fianco al medefimo . Quefte due ultime 
portano fcolpiti var) fimboli criltiani , e altri otna- 
menti , niuno de’ quali fi ravvifa nell’ altr’ urna di 
tutte la più grande , forfe per effere ftata una vol- 
ta coperta d argento , 0 d' altra preziola materia + 
Tale Urna è alta col Rata Pal. Rom. 14. 4., 
lunga di facciata x1. 3. , larga v. 9. Che in quefta 
Chiefiuola aveffe  fepoltura la piiffima Imperatrice 
Galla Placidia ne abbiamo chiara teftimonianza dall’ 
antico noftro Storico l° Agnello P. 1. pag. 287. Sap- 
piamo altresì per antica tradizione , che il corpo di 
quell Augufta ripofava deritro all’ Urna più ù grande , 
conforme lafciarono fcritto lo Spreti , che fiorì pri- 
ma che fpiraffe il Secolo xv. , il Ferretti , e gli al- 
tri noftri Storici , che viffero nel feguente Secolo 

i quali dicono , o che fi vedeva , o che lo viddero 
effi medefimi per una fineftrella dalla parte pofterio- 
re dell’ Arca indicata . Il Rofli poi nella fua Sto- 
ria ci racconta , che le vefti, e il corpo della fud- 
detta Imperatrice fi abbrucciarono nel Me ef di Mag- 
gio dell’ anno 1577. per l’ incauta curiofità di al- 
cuni fanciulli , che introduffero dentro deli’ Arca un 
lume per la nominata fineftrell ly che fu Di chiufa, 
come lo è al prefente . Le due Urne pofte zi f; 
dell’ Altare fono della feguente srandezza . Quell 

a cornu Epiftole è alta col coperchio Pal. Rom. virr. 
1. , lunga di profpetto x Xx. gelarga:dal lati v.*2. IL 
Urna oppolta è alta Palm. Rom. vit. 4:55 lunga x, 
2. s larga iv. 4. Entro a quefte vi crediamo fepol- 
ti altri Augufti appoggiati parimente alla rifpettabi- 
le tradizione de’ noftri Maggiori , regiftrata dal ce- 
lebre Ambrogio Ttraverfari nel Lib.x111. Epift. deg 
e nel fuo Odeporico pas. 50.,e dopo di Lui da Lean- 
dro Alberti , dal RoM, e da altri 3 i qual ci Cla 

ne 


nel nominare i Perfonaggi in quel” Arche rinchiu- 
fi non vanno tutti perfettamente d' accordo . Pare 
nondimeno più verifimile , anzi che altri, credere 
quì fepolti Onorio , e Coftanzo , l’ uno Fratello, P 
altro Marito di detta Imperatrice , perchè ambidue 
morirono in Ravenna . Quefte cofe fi poffono leg- 
cere diffufamente trattate nell’ erudita Diaerida del 
Ch. Sig. Conte Ippolito Gamba Ghifelli . Di quì 
partendo | fi lafcia a finiitra la piccola Chiefa di S. 
Barnaba una volta unita ad un Ofpedale , ed ora 
Chiefa tumulante de’ Giuîtiziati . AID’ Altare v° è 
una non {pregevole tavola colorita nel 1537. da Fran- 
cefco figlio di Bedicio Riminefe , rapprefentante la 
b. Vergine in Ria col Bambino in braccio, il S. 
Titolare, un S. Vefcovo , e due Puttini. Vicino 
fta la Chiefa di di 


S. MARIA MAGGIORE eretta da S. Ecélefio 
noftro Arcivefcovo , che fiorì prima della metà del 
VI. Secolo . Egli l omò di Mufaici nella tribuna , 

ove vedevafi un’ Eftigie della B. Vergine di fingo- 
Jai bellezza, come notò l’ Agnello P. 2. pas. 38. 
© feq. Scrive il Rofli Lib. 3. pag. 154. che una 
parte di quel Mufaico cadde negli anni 1550. n 
nacciando la Chiefa rovina fu rinnovata nel 1167 
a fpefe della Comunità a tre navate com’ era di ‘pri 
ma . La nave di mezzo è foftenuta da pilaftroni, e 
da dodici colonne di marmo gteco venato dell’ an- 
tica Chiefa . Ha l’ Altar maggiore formato di UO 
ni marmi . Ai due Altari laterali vi lavorò le Sta- 
tue Antonio Martinetti . Ha unito quefta Chiefa il 
fuo antico Campanile di pianta circolare . Fuori dell’ 
ingreffo principale della prefente Chiefa , e prima 
di entrare in S. Vitale per quella. porta , che quì fi 
prefenta , offervate a mano deltra l' 

UR- 
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Ravenna , la cui morte fecondo il Rofli Hi/t. Rav 
Lib. 4. fi affegna nell’ anno 641. dell’ Fra valigie. 
e gt il Muratori Annal. d' Italia Tom. IV. Part. 
. nel 644. E° quel’ Urna di marmo greco , alta 
pe coperchio Pal. Rom. v., lunga di pro fpe tto IX. 
6. , larga dai lati rit, 4. I Baflì rilievi fcolpiti A 
che | adornano , rapprefentano nella parte anterio- 
re l' Adorazione de' Magi , nel lato deltro la Re- 
furrezione di Lazaro, e nel finiftro lato Daniele tra- 
mezzo a due Leoni . Nella parte polieriore dell’ Ur- 


Ì 
, na c DE IRR TOA ALI C1L.:0 
na V è la nota fila ciprimenter, Cprifius con due 
» 1 “ 7 ‘ 
Pavoni , e due Palme . Sul co srolia nella parte 


d’ avanti fta incifo in caratteri greci |’ Epit afio, che e 
in lingua latina fi dà tradotto dal Rofli al luogo ci- 
tato in tal guifa : 


Hic iacet, qui rei bellice Ducem egit refte 
Romam FAM tutatus ; O Occidentem 
Tranquillis Principibus >. ter fex annis 
Ifaacius., Regum commilito 
Omnis psi ornamentum maonum 
Armentus enim erat hic ex illultri penere » 
Hoc mortuo gloriofe A contubernalis 
Sofarn: 1 pruders , more cafte Turturis 
Ajjidue gemit viro privata ; 
Viro , qui fortitus eft ex IOIPaS geloriam 


In Oriente fole ’ 9 Occie ente 


D . . per al rie 
Exercitum énim duxit dal y» © Orientis è 


L’ Autore delle note al Pontificale di Agnello, che 
< DI 1? J 

dal Bacchini fi crede viffuto al jet pio del Secolo 
XV. nelle fue annotazioni al Cap. 1, della vita di 

ta il Da h noi Tris 

S. Ecelefio , ci dà a conofcere È che quett* Urna 
} PA PE 28:91 £ Cc 1 SI 1, ER AI Ge 
itava culo la vappllia DANCA Sant (orunm nella pioi- 


fima 
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fima Bafilica di S. Vitale. Di là nello fteffo Seco- 


lo fu portata fuori preflo una porta della Chiefa me- 
defima . Il luogo dov’ è di prefente è una piccola 
Cappella , che tiene difpofte all’ intorno alcune 
Ifcrizioni , Statuette , e altre Anticaglie radunate- 
vi dal ch. noftro P. Abate Pietro Paolo Ginanni . 
Quivi , come altrove accennai , fi vede impoftato 
al muro un piede di marmo greco lungo un Palmo, 
e mezzo Romano , con parte della gamba alta. col 
piede | Pal. Rom. II. 6. , unico avanzo del Coloffo 

d’ Ercole Orario . Vi è pure una Caffettina di mar- 
mo greco fenza coperchio quadrilunga , alta oncie 
vi. di Pal. Rom. ; lunga oncie xr. , e larga onc. 
viti. Dentro ad effa dovettero forfe anticamente te- 
nerfi ripofte delle fagre Reliquie. Si fece poi alcun 
tempo fervire da vafo per |’ acqua fanta alla porta 
della Sagreltia di S. Vitale ; indi venne quì collo- 
cata . D’ intorno a quefta Caflettina vi leggiamo 
{colpito o 


NA VITALI INS SERVVS IE 
SI PRAECIB VEST BASI A FVNDA 
PERFEC. 


Dalle quali parole , poichè moftrano molta atitichi- 
tà , fl viene vie più a confermare quanto fono per 
dire intorno all Edificatore della contigua celebre 
Bafilica di 


S. VITALE uno de’ più rinomati fagri Edifiz) , 
e magnifici pi di quefta Città non meno, che 
dell’ Italia . La di lui vaga > € ftraordinaria forma, 
la rarità de’ ITA , la copia delle Colonne , il 
luffo de’ Mufaici cagionano a’ rifeuardanti maravi- 


glia 


Iter 


glia infieme., e piacer fingolare . Per teftimonianza 
dell' Iftorico Agnello Lib. Pont. P. 2. pag. 38. ri 
conofciamo fondata queta Bafilica da Giuliano Ar- 
gentario unitaniente a S. a noltro sense (no- 


mo pa dinae dal mentovato Scrittore a 2. da. 
94. effere (tata confagrata da S. Maffimiano altro 
noftro Arci refcovo circa la metà del Secolo vr. Or- 
tangola è la pianta di quefto Edifizio . Ha il Dia- 
metro di Pal. Rom. 147. prefo da una parte all’al- 
tra del muro circondante . Nell’ interno girano d' 
intorno angolarmente due ordini di Logge, uno fo- 
pra dell’ altro , foltenuti da quella parte , che rif- 
guarda il mezzo della Chiefa , da Colonne , e da 
otto gran pilaftri . Quetti diametralmente fi oppon- 
gono in diftanza di Pal. Rom. 73. 8. , circofcrivo - 
no il vano in mezzo della Chiefa , e reggono la 
maeftofa Cupola ottangolare torreggiante in mezzo 
al Tempio con |’ altezza di Pal. Rosi. 133. 4. dal 
pavimento fin fotto al volto 0 Catino . In ogni 
lato dell’ ottangolo illumina la Cupola un Fineftro- 
ne divifo per mezzo da una colonnetta . Di fotto 
fra i gran pilaftri fi veggono eretti nobili Nicchio- 
ni di figura femicircolare s' ‘alte Palm. Rom.(06, 8. 
eccettuata quella parte , che dà |’ ingreffo all’ Ap- 
fide , o Presbiterio . La cavità di ognuno de’ Nic- 
chioni comprende le due Logge inferiore , e fupe- 
riore circondanti il Tempio , come dicemmo » In 
ciafcuna di dette cavità s’ innalzano nel di fotto due 
Colonne Gotiche , che reggono tre Archi appoggia- 
ti alle medefime colonne , e ai pilaftroni laterali. 
Su gli Archi ricorre un, piano con ‘una Balauftrata 
fervente di parapetto alia Loggia fuperiore . Tra- 
mezzo alla Balauftrata forsono” due altre colonne d’ 
ordin Romano , fu cui fi fermano tre altri Archi 
cor- 
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corrifpondenti a quelli di fotto, che chiudono il Nic- 
chione , e lo rendono dilettevole a vederfi. La fud- 
detta Cupola,e Nicchioni fono itati decorati di Pit- 
ture dai celebri Profeffori Giacomo Guarana Vene- 
ziano, e Serafino Barocci Bolognefe . Quelto cogli 
ornati ha attefo ad imitare l’ antico , e ad accorda- 
re il fuo difegno con l’ Architettura della Chiefa . 
Quello ha rapprefentati intorno alla Cupola, in ot- 
to Statue fedenti a finto bronzo , i primi Padri del 
nuovo , ed antico Teltamento . Alla deftra dell’ Al- 
tar Maggiore vi ha effigiati S. Paolo , S. Pietro , 
S. Gio. Evangelifta, e S. Gio. Batifta , e a mano 
finittra Mosè , Aronne , Davidde , ed Ifaia , e fot- 
io ciafcuno de’ detti Santi Padri due Angeli, che 
foftengono le rifpettive loro fimboliche divife. Nel- 
la fommità poi della Cupola vi colorì una gloria d' 
Angeli con S. Vitale M. , ed il Patriarca S. Bene- 
detto . Dal prefato Serafino Barocci fi pubblicò col- 
le ftampe l’ anno 1782. la defcrizione di quelta Chie- 
fa con la Pianta , e Spaccato in due tavole in ra- 
me. Le Colonne diftribuite nelle foprannotate Los- 
ge fono 38. , tutte di marmo greco venato in va- 
rie maniere . Hanno le inferiori l’ altezza di Pal. 
Rom. 18. 6. , e il Diametro di Pal. 2. 2., e al- 
cune ve ne fono delle più groffle . Le fuperiori dan- 
no in altezza Pal. 15. , 6. , e nel Diametro Pal. 
2. Nelle impofte degli Archi fopra le Colonne infe- 
riori fi trovano intagliati ventiotto di quefti Mono- 
grammi, due de’ quali anno nell’ alta fuperiore dell 
E qualche incurvatura, come nel fecondo fotto no- 
tato. 


Su tali Monogrammi fpecularoho Uomini letteratif- 
fimi per indagarne il fignificato . Varie interpreta 
zioni fi fono pubblicate; ma convien confeffare niu- 


na effete fin ora efcita sf e veramente a ppaghi. Tut- 
ti i eran Pila&tri fin alP impofta degli Archi , 0 vol- 
to della Tong i nferiote , e così le Pareti d’ intor- 
no alla Chiefa erano anticamente incroftati di lar- 
ghe , tape tavole di Greco venato ; e di Roffo 


antico venato a ftrifcie bianche detto comunemente 
Africano ho Egitto s la quale incroftatura in oggi 
manca per un terzo. Fra le altre fono degne di of- 
fervazione otto tavole di marmo greco alte Pal. Rom. 
20. 3. 4 larghe Palm. 5. , A {fe un oncia ;, e mez- 
zo; leqi vali coprono tutta la larghezza de’ Pilaftri 
fotto la Loggia meritovata ». In alcune altre tavole 
la Natura ha graziofamente fcherzato . A_ mano fi- 
niftra della Porta , che introduce alla Sagreftia ftan- 
no delineate colle venature del marmo greco due 
Gambe d’ Uomo ; e alla fteffa mato tra la Fine- 
ftra , e l' ingreffo alla Cappella del Ssio Sagramen- 
to fi offerva |’ efficie intera di un Sacerdote veftito 
degli Abiti fagri. Nei detti muri evvi un piccol Fre- 
gio , che ricorre intorno al Tempio ; di var) mar- 
mi 
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mi pregevoli in gran parte periti . Due Pilaftri del- 
la Loggia inferiore preflo alla Cappella di S. Vitale 
hanno in luogo del Capitello un riquadro di fcelti 
marmi , e fembra ; che lo fteflo tiquadro foffe an- 
cora fu gli altri Pilaftri della Loggia medefima. Nei 
due enunciati, benchè vi manchino de’ Marmi, vi 
è rimalta però una ghirlanda di Froridi; con de’ gra- 
ziofi Arabefchi formati di Porfido 3 Serpentino VD 
labaftro ; e Madreperlà: Offervanfi frà quefti Orna- 
menti due Monogrammi in tiafcuno de’ riquadri fud- 
detti fimili al feguente : 


ci 


dove fi cava chiaramente il rome JULTANUS Fon- 
datore della prefente Chiefa infieme con S. Eccle- 
fio, come di fopfa accennai . Il P. Ab. Bacchini 
ravvisò compendiofamente fcritto il nome del preal- 
legato Giuliano in un altro Monogramma , che ei 
publicò Ob/erv: ad Pont. Agnel. P. 2. pag. 55. Tal 
Monogramma !o trovo configurato nelle due manie- 
re quì fegnate . 


Stan- 


I 


Stanno quefti Monogrammi incifi nelle impofte de- 
gli Archi fopra le due Colonne della Loggia fupe- 
riore corrifpondenti nella Cantoria 4 Corna Epiftole 
dell’ Altar Maggiore . Alcune Colonne della Log- 
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gia predetta fi veggono marcate nell’ imo fcapo d’ 
una piccola Ancora , il che fà penfare che apparte- 
neffero una volta al Tempio di Nettuno . Il pavi- 
mento di mezzo , che è {tato rialzato dal primo 
piano in proporzione del fotterramento della Chie- 
fa , è ricoperto di fcelti marmi antichi coniponenti 
de’ vaghi intrecci , e dirimpetto al Presbiterio un 
Laberinto . Paffando quindi al Presbiterio ritro- 
vafi laftricato di var) marmi , ia maggior parte de’ 
quali fono il Bianco , e nero antico , il Porfido , 
e il Serpentino detto volgarmente d’ Egitto. L’ Al- 
tar Maggiore è coltrutto di marmo ftatuario di Car- 
rara , cogli fpecchj in facciata di Brittonico antico, 
e nei lati , e gradini di Africano roffo con macchie 
bianche . Debbonfi fopra d’ ogn’ altro offervare le 
quattro Colonne collocate di fianca due per parte 
ful primo ingreffo, del Presbiterio. Si dice, che que- 
fte fofteneffero per l’ addietro il Ciborio, o Baldac- 
chino fopra l’ Altar Maggiore . Hanno dette Co- 
lonne l’ altezza di Pal. Rom. xI, 4. ; e il Diame- 
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tro di Palm. r. s. Tre di loro fono di Verde an- 
tico detto Verdaglio dell’ ultima bellezza ; 1’ altra 
Colonna , cioè la prima a mano finiftra entrando , 
è di una Breccia, o fia Plafma verde fingolare, am- 
mirandofi in efla dalla Natura intarfiate diverfe qua- 
lità di Marmi , di Diafpri cioè , Agate , e Cor- 
niole , coficchè forma la maraviglia degl’ intendenti. 
Tramezzo a quefte Colonne ftanno due vaghi Baf- 
fi rilievi di finiffimo Marma Pario uno dicontra all' 
altro , alti Pal. Rom. 3. 4. , lunghi Pal. 7. Rap- 
prefentano effi due fomigliantiifimi Troni dei Dio 
Nettuno , e probabilmente fervirono di ornamento 
al Tempio del fuddetto Dio ‘in quefta Città . Il 
dotto P. Jacopo Belgrado ha illuftrato quefto Mo- 
numento gentilefco con una eruditiffima Differtazio- 
ne flampata nel Tom. 2. de’ Saggj della Soc. lett. 
Ravenn. , efibendone il difegno d’ intaglio di Bene- 
detto Eredi , il quale ha lodevolmente imitato l’ ec- 
cellente incifione di quefto marmo efeguita da Sil 
veftro da Ravenna nel 1519. Quefto ifteffo Baflo ri- 
lievo meritò già le lodi del celebre F. Francefco Co- 
lonna foprannomato Polifilo nella fua famofa Opera 
intitolata Hypnerotmachia Lib. 1. Cap. s. Più inal- 
to fi fcorgono due Bufti di Marmo bianco uno per 
parte efprimenti S. Ecclefio, e Giovanni IX. noftri 
Arcivefcovi , , come dalle fottopofte Ifcrizioni . I 
muri del Presbiterio , e Coro , è così il volto , è 
la Tribuna fono tutti ornati con antichiffimo Mu- 
faico , di cui parla il Ciampini Ver. Mon. Part. 2. 
cap. 9.., e ne efibifte il difegno. Ci efpone il Mu- 
faico ful principio del Presbiterio entro quindici Cir- 
coli le Immagini del divin Salvatore, dei dodici A- 
poftoli, e de’ SS. Gervafio , e Protafio Figliuoli di 
S. Vitale . Sotto alle Cantorie ftanno efpreflì i tre 
Sacrifiz) dell’ antica Legge. Dalla parte dell’ cia 
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la vedefi il Sacrifizio di Abele, che tiene colle mani 
alzate un Agnelletto ,.e quello del gran Sacerdote 
Melchifedecco otferente fu la menfa all’ Altiffimo il 
Pane , e il Vino. Dalla parte oprofta rapprefentafi 
Ab ramo in atto di facrificare il proprio Figlio Ifacco . 
Quì pure offervanfi i tre Angeli alloggiati da Abra- 
mo , a Cui pr ediffero , che ali farebbe nato un Fi- 
gliuolo da Sara , la quale fta fu la Porta di ciò ri- 
dendofi . Nell’ ifteffo lato fta anche effigiato Mofè, 
quando per quaranta giorni fi trattenne ful Monte 
ar TICEVvere da Dio le T i ‘“avole della Legge $ veden- 
dofi a piè del Monte medefimo ì fuoi feguaci , che 
afpettano il di lui ritorno . Dirimpetto fi fcorge ! 
iftelto Mofé allorchè mena a pafcolo le Pecore di 
Madian fuo Suocero , e quando fi avvicina al Mon- 
te Oreb per vedere il Rogo ardente incombuftibile . 
Ci viene parimente efprello elfo Mofè , allorchè fi 
fcioglie 1 Calzari giufta il comando fattogli da Dio 
figurato nella mano , che efce dal Cielo. Da una 
pate , e dall’ altra preffo alle Cantorie fono 
anche rapprefentati i due Profeti Ifaia, e Geremia, 
e più in alto i quattro Evangelilti, vedendofi il 
volto del Presbiterio tutto adorno di varj Rabefchi, 
e altri ornamenti . Nel concavo della Tribuna v° 
è efpreflo il divin Salvatore , che fede in mezzo fu 
di un grande Globo con due Angeli ai fianchi . Dal- 
la parte deftra S. Vitale riceve la Corona del Mar- 
tirio, e a finiftra fta S. Ecclefio noftro Arcivefco- 
wo avente in mano il modello della prefente Chie- 
fa da effo lui edificata infieme con Giuliano Argen- 
tario , come dicemmo . Sono da notarfi particolar 
mente quelle porzioni , o riquadri di Mufaico dei 
muri laterali fotto il concavo della Tribuna , dove 

n una parte fta effigiato l’ Imperator Giuftiniano 

i Cortigiani, e Soldati , e dalla Pata, oppolta 
co- 
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Teodora di Lui Moglie colle Matrone di fuo fegui- 
to . L’ uno , e |’ altra portano in mano un vafo 

che indica robabilmente | le Offerte da Effi fatte a 
quetta Chiefa. Vicino ail I Imperatore vedefi r rappre- 
fentato di Maffi imiano neftro Arcivefcovo con due 
fagri Miniitri , con che ci viene efpoita la Confa- 
grazione di quelta Bafilica fatta dallo fteffo S. Pre- 
lato. Queiti due riquadri di Mufaico hanno fom- 
miniftrato materia da fcrivere a diverfì Autori, i qua- 
li vi fecero fopra delle erudite offervazioni. Ammi- 
rata la bellezza della Chiefa , convien volger l’ oc- 
rio alle Cappelle , che ha all’ intorno, e agli Al- 
ari di ricchi marmi coftrutti . Vicino al Presbiterio 
dalla parte dell’ Epiftola fi trova la Cappella detta 
Santla Santiorum , dove è proibito l’ entrar alle Don- 
ne . I° Altare non meno , che il Seliciato della 
Ciipella fono di fcelti marmi . Nella tavola Fran- 
cefco Longhi vi colorì la B. V. col Bambino , S. 
Giuftina, e S. Scolaftica . Quivi fl venerano i Sagri 
Corpi de’ Santi noftri Arcivefcovi Ecclefio ,, Urfici- 
no , e Vittore . Più avanti dall’ iftefla parte fi ve- 
de |” Altare del S. Martire Vitale, a cui ferve per 
tavo:a una Statua grande di marmo bianco efprimen- 
te lo fteflo Santo con due Angeli per parte opera 
di dui "Torehitoi , e di Girolamo Bertos . Dirim- 
petto all’ Altare evvi un Pozzo formato fopra il Si- 
to della foffa , dove fu fepelto ,, e ripofa prefente.. 
mente il fagro Corpo di effo Santo , come abbiame 
per antica tradizione . Ap Or fi fcorge l’ antico 
principal ingreffo di queta Chiefa , il quale reftò 
chiufo per la Fabbrica del contiguo Monaftero sn SE 
gue |’ Altare della Pietà ornato di grandi. tavole di 
lucido finiflimo. Paragone ancieo , 0 fia Pietra Li- 
dia . Le Statue , che quì fi veggono tene efentanti 
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un Crifto di Croce depolto , tig B. V. , e altre Fi- 
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gute , furono lodevolmente fcolpite dai fuddetti Tof- 
chini , e Bertos . Più avanti ritrovai la Cappella 
del Ssifio Sagramento con tre Altari , i cui paliotti 
fono formati da tavole di marmo traforaté . All’ AI- 
tare di mezzo fta colocato un pregiabile Ciborio di 
metallo dorato adorno di belle Statuette d’ argento . 
Quefto fi crede lavorato in Roma con difegno di 
Michelangelo Buonarroti . La tavola efprimente S. 
Benedetto in atto di ricevere varie oblazioni , è di 
mano di Francefco Geff: Bolognefe Scolaro di Gui» 
do . La S. Geltrude al fuo Altare portata dagli An- 
geli in Cielo fu colorita da Andrea Barbiani . Ii S. 
Mauro , che rifana un infermo, con altri Santi all’ 
Altare oppofto , è copia di una tela del Bondi con- 
fervata entro al Monaftero. Viene di feguito la Cap- 
pella di S. Urficino M. con tavola copiata diligen- 
temente da Domenico Cignani Ravennate dall’ ori- 
ginale di Luca Longhi , che vedremo in Sagreftia. 
Poco diltante ful pavimento della Chiefa ci viene 
indicato il luogo , dove il. detto Santo confumò il 
fuo Martirio . In ultimo vi è la Cappella della B. 
V. con l’ Altare , e pavimento di pregevoli mar- 
mi . Le Statue rarprefentanti la B. V. col Bambi- 
no , e alcuni Algeli fono lavoro de’ mentoati Scul- 
tori Tufchini , e Bertos . Nell’ anno 1782. furono 
difotterrati i fondamenti del Portico anteriore efter- 
no della Chiefa , il quale comprendeva in lunghez- 
za due lati dell’ ottagono , quello cioè , che è di- 
contro all’ Altar maggiore , e l altro dove fta |’ 
Altare di S. Vitale . Verfo le eftremità del Portico 
eranvi due Torri, una delle quali offervafi affai mu- 
tilata , e la corrifpondente , che ferviva da Campa- 
nile rovinò pel tremuoto del 1688., e fu rifatta nel 
luogo ifteflo , come prefentemeute fi vede in vaga 
forma » Paffate al Veltibolo dalia Sagreftia , dove 
e ma- 


a mano finitra preffo la Porta fta incaftrato al mu- 
ro l’ eccellente Ballo rilievo , che efprime l’ APO- 
TEOSI , o fia Deificazione di AVGUSTO. Que- 
fto Baffo rilievo fu interpretato dal celebre antiqua- 
rio Giambatilta Pafleri 7 hefau. Gem. Antig. Vo Fe 
pag. 139. Egli giudicò che apparteneffe a qualche 
Tempio dedicato a Roma , e ad Augufto , e che 
fervifle di parapetto all’ Ara . Un così nobile Mo- 
numento vedefi efpreflo in due pezzi di marmo pa- 
rio non interi , alti Pal. Rom. 4. 7. Il pezzo più 
grande è lungo Palm. 5. 8. ye 1° altro Palm. 2. 3. 
Nel pezzo maggiore fono fquifitamente fcolpite le 
figure della Dea Roma , a cui vicino è Claudio Im- 
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peratore allora vivente , che da Lei impetra la Di- 
vinità a Giulio Cefare fegnato fulla fronte di una 
ftella ; a Livia in fembiante di Giunone avente in 
mano |’ immagine di un Fanciulletto, e ad Augulto 
di lei Marito fotto la figura di Giove . Nell’ altro 
pezzo , o fragmento dimoltrafi un Sacrifizio fatto ai 
Perfonaggi divinizzati . Il prelodato Pafferi ci dà un 
Difegno efatto di quelto Marmo. Altro Difegno-im- 
prefio a rovefcio inferì Serafino Barocci in fine del 
ricordato fuo Libretto .La Sagreftia fi vede adornata 
di due groffe Colonne di marmo greco venato , e 
molto più di buone#Pitture, tra le quali vi è il Mar- 
titio di S. Vitale efpreflo felicemente da Federico 
Barocci . Quefta tavola fi trova incifa in rame da 
Giambatifta Cecchi Fiorentino. Il Quadro efprimente 
la Sstha Annunziata, quello con la B. V.,e Bam- 
bino in trono, S. Barbara. S. Paolo, e altre figure ; 
e il quadro col Martirio di S. Urficino furono lode- 
volmente dipinti da Luca Longhi. Il Quadro col 
Martirio di S. Erafmo , é l’ altro.ton la B. .V., 
e Bambino in grembo , S. Caterina , e altri Santi 
fono lavoro di Giambatilta Barbiani . DIRE ua 
ro- 
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delitti iticimniirneni ci 


Crocififfo con la B. V., e S. Gio. Evangelifta . S. 
Agata rifanata dall’ Apoftolo di Gesù Crifto. La B. 
V. col Bambino in trono , S. Sebaftiano , e altri 
Santi, Pitture tutte di buona maniera. Quì fi con- 
fervano quattro Mitre ornate di pietre incife ; che 
fogliono attentamente contem plare: quei Viaggiato- 
ri, che fi dilettano di riconofcere gli antichi  Mo- 
numenti . La prima di dette Mitre , che è di tela 

d’ argento ha dieci pietre grandi di Lapislazzolo in- 
cife di tefte , € figure ; cinque pietre minori con 
plafmi di Smeraldo s un Opalo in mezzo da ogni 
parte ; e il rimanente delle gemme fino al nume- 
ro di feffanta comprefe le indicate , fono Corniole, 
Agate , Diafpri , e Amatilte tutte figurate . La fe- 
conda Mitra è di tela d’ oro , e va adorna con due 
Occhj di Gatta orientali , di un vago Cammeo in 
Niccolo nel mezzo della parte d’ avanti , e di altri 
Cammei , e Corniole al numero di venti parte an-. 
tiche , e parte mode rne . La terza Mitra , che è 

parimente di tela d’ oro, ha otto Cammei in Nic- 
colo orientale , nove Corniole , ed altre nove Gem- 
me non incife . Fra i Cammei è degno di confide- 
razione quello rapprefentante una mano , che tiene 
colle Dita un Orecchia con ie parole greche al di 
fopra efprimenti Memento mei . Di quefto Cammeo 
parla il P. Pacciaudi nel Tom. 3. delle Simbole del 
Gori pag. 240. La quarta Mitra ha il fondo roffo 
con ricami d’ oro . Efla è antica , ed è forfe quel- 
la, di cui fa menzione il Tomai nella fua Storia 
alla pag. 26. Vedefi que efta fornita di diciotto Cam- 
mei antichi , fra quali fi diftinguono un Ercole col- 
le fpoglie del Leone in Agata orientale affai 
diafana, e un Febo fu di un Cocchio tirato da quat- 
tro Cavalli due rolfi , e due bianchi. Sono però 
degni di offervazione anche gli altri efprimenti die 
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verfe Figure d’ Uomini , e di Animali molto pre- 
gevoli . La ftelfla Mitra è guernita di fedici altre 
pietre parte incife , e parte brillantate . Si poffono 
quivi oflervare varie fagre Reliquie , ed una Croce 
di Criftallo nobiliffima. Quefta Bafilica da molti Se- 
coli viene cuftodita , e uffiziata da Monaci di S. 
Benedetto . Pafsò un tempo in Commenda , e nell 
anno 1472. fu unita coll’ annelfo Monaftero alla Con- 
gregazione di S. Giultina ora detta Caffinenfe . Il 
Monaftero è uno de’ più magnifici della Città . Hg 
degli ampj Dormitor) con tre Clauftri, uno de’ qua 
li è imperfetto , foftenuti da Colonne di marmo con® 
buona architettura . Avvi una copiofa , e fcelta Li- 
breria in ben ornate Scanfie diftribuite dentro una 
gran Sala , e Stanze unite . In tefta al Refettorio 
le Nozze di Cana in Galilea con quantità di Figu- 
re furono efpreffe da Giambatifta Biffoni Padovano. 
Interiormente fopra la porta vedefi una Tavola con 
S. Mauro , che rifana un infermo , e molti Santi 
full’ alto , colorita dal Bondi uno de’ bravi Scolari 
del Cignani . Nel Coro della notte vi è la tavola 
molto ilodata col Martirio de’ Santi Giacomo, e Fi- 
lippo di mano di Cammillo Procaccini . Prima di 
partire dal Monaftero dovete oflervare la fingolare 
INFERMERIA , o fia Mufeo Medico- Chirurgico 
il primo , che intitolato fiafi al culto della Medici- 
na, e della Chirurgia. Contiene queto in varie 
Stanze difpotti molti Ordigni , Suppellettili, Intru- 
menti , Macchine , ed altre artificiofe Invenzioni 
per fomminiftrare all’ umanità i più pronti , ed ef- 
ficaci mezzi per la guarigione della maggior parte 
delle Malattie più difficili, e tormentofe, o alme- 
no per l’ alleviamento delia loro gravezza . Rac- 
colta in verità fingolare , e commendata gi ultamen- 
te da più accorti Viaggiatori. Ebbe RA circa 
ane 
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anno 1746. dal benemerito P. D. Ippolito Ron- 
dinelli Ferrarefe di gloriofa memoria Religiofo di que» 
ito Monaftero , che fi prevalfe molto dell’ Opera, 
e del Configlio del fù Sig. Gaetano Bianchini Ra- 
vennate pubblico Profeflore di Chirurgia in Patria . 
Chi defidera maggiori notizie di tal Mufeo legga ! 
efatta Defcrizione fatta dal P. Lettore D. Mauro 
Soldo Brefciano , ora degniffimo Abate Benedetti- 
no, in un Volume in 4. impreffo in Faenza per 
l Archi nel 1766. , dove fi viene indicando il par- 
ticolar ufo delle cofe contenute nell’ Infermeria, e 
fe ne dà il Difegno in 72. tavole incife in rame . 
Produffe quefto Monaftero molti Soggetti illuftri per 
Santità, e per Dottrina ; e nell’ anno 1$st1. fu 0- 
norato dall’ Alloggio del Sommo Pontefice Giulio 
II. Partendo di quì fi lafcia a finira Y Abitazione 
della Nob. Famiglia Vitelloni , dove è una Vene- 
re di mano di Carlo Cignani con altre Pitture con-- 
fiderabili , e poco più avanti fi vede l’ 


ABITAZIONE de’ Marchefi Cavalli ornata di 
Quadri dipinti da Pietro Tempefta, dal: Montagna- 
na , da Aleffandro Tiarini, da Francefco Mola, 
dal Bellino , dallo Spagnoletto , da Gio. Vanni, 
dalle Scuole di Raffaelio , e di Daniello da*Volter- 
ra, dal Dofli , dal Pignoni, da Raffaello da Bor- 
go S. Sepolcro , dal Baffano , e da Luca Longhi , 
di cui vi è una bella Tavola rapprefentante la B. 
V. in mezzo , S. Vincenzo Ferreri, S. Francefco 
di Paola, e due Puttini opera affai lodata dal Fa- 
bri Sac. Mem. pag. 156. In quefta Cafa vi morì il 
Card. Legato Francefco Alidofio portatovi da’ fuoî 
taffieri dopo di eflere ftato poco prima ferito da Fran- 
cefco Maria dalla Rovere Duca di Urbino nella pub- 
blica firada , dicontra quafi al contiguo Palazzo Ro- 

ta. 
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ta. Profeguendo il noftro giro alla manò deltra ci 
porteremo ‘alla Chiefa Parrocchiale di 


S. EUFEMIA detta ad Arietem , innalzata nel 
luogo , ove S. Apollinare noftro primo Paftore ope- 
rò miracoli, e amminiftrò per la prima volta il S. 
Battefimo , come può ricavarfi dall’ Agnello P. 1. 
pag. 125. L° antica Fabbrica , che era di tre Na- 
vate foltenute da colonne di marmo; giufta lo ftef- 
fo Scrittore P. 2. pag. 465., fu fortificata da Mar- 
tino noftro Arcivefcovo , il che feguì in principio 
dell’ ottavo Secolo . Mille anni dopo quefta Chie- 
fa cedeva omai alle forze del tempo, che le faceva guer- 
ra , onde nel 1745. fi pensò di rinnovarla da fon- 
damenti nella forma prefente con difegno del Cav. 
Gianfrancefco Buonamici . Ha tre Altari , il mag- 
gior de’ quali vedefi ornato di profpetto da una gran- 
de tavola traforata di Alabaftro . Dentro al medefì- 
mo fta ripofto il Corpo di S. Eufemia V., e M. 
d’ Aquileja , ritrovato appunto fotto l’ Altar mag- 
giore nell’ anno 1686. , con delle Offa di S. Aga- 
ta V., e M., della qual invenzione ne danno pie- 
no ragguaglio i Bollandifti fotto li 3. di Settembre. 
La tavola efprimente il Martirio della Santa titola - 
re è opera ftimatifima di Antonio Burini Bologne- 
fe.Il Quadro pofto al di fopra di detta tavola con 
S. Apollinare, e altre Figure fu colorito da Andrea 
Barbiani . Nella Sagreftia , che viene formata dall’ 
Oratorio di S. Maria Libera nos a penis Inferni , 
ritrovafi un Pozzo , colla di cui acqua, come por- 
ta l’ antica tradizione , fi crede , che S. Apollina- 
re battezzaffe quei felici Abitatori di quefta Città , 
che abbracciarono i primi la Fede Criftiana . Su l' 
ilteffa ftrada in poca diftanza vi giace a deftra la 
Chiefa Parrocchiale dedicata a° di 
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Ss. GIO., e PAOLO, la di cui antichiffima fon» 


dazione ci è ignota . Leggiamo preffo Paolo Diaco- 
no Hift. Longobard. Lib. 3.,che Venanzio Fortuna- 
to celebre Poeta del felto Secolo ottenne di effere 
quì fanato dal dolor degli occh} ad interceffione di 
S. Martino Vefcovo Turennenfe . V® è memoria 
ancora , che nel vitt., e rx. Secolo i Ravennati 
fi portavano in proceffione a quefta Chiefa per una 
vittoria riportata contro una Flotta di Greci . Era 
quefta Fabbrica affai più grande , e di tre navate 
pofte fu le colonne di marmo . Fu reftaurata nell 
anno 1758. con penfiero di Domenico Barbiani . Le 
Pitture a frefco della Cappella dell’ Altar  maggio- 
re, c la Tavola con la B. V., e Bambino , e i 
Santi Gio. , e Paolo fono lavoro del P. Cefare Pron- 
ti. Preffo alla detta Cappella a mano deftra  vede- 
fi la parte anteriore dell’ antico Pulpito di quetta 
Chiefa . Confifte quelta in un pezzo grande con- 
veffo di marmo greco venato , e in due ftrifcie dell’ 
ifteffo marmo pofte una per banda. Quefte, e quel- 
lo fono adornati di Sculture rapprefentanti full’ alto 
delle due ftrifcie fuddette i SS. Gio. , e Paolo ; e 
nel rimanente entro tanti piccoli riquadri flanno ef- 
figiati dei Pefci , de’ Volatili , e Quadrupedi . E° 
quefto Pulpito un Opera fatta fare verfo la fine del . 
vi. Secolo dal primo Stratore dell’ Efarco , il cui 
uffizio era di porre la fella al Cavallo del Padrone, 
e di ajutarlo per falirvi fopra . L’ Ifcrizione fcolpi- 
ta nella parte fuperiore del pezzo conveflo , dalla 
quale abbiamo l’ età , e 1’ Autore del Pulpito i- 
fteffo, fi legge in tal guifa dal noftro Sig. Dottor 
Zirardini nell’ aureo fuo Libro Degli antichi Edif. 
Prof. di Rav. pag. 133» 


De 
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De Donis Dei , €% SanStiffimorum Johannis , & 
Pauli Adeoodatus Primus Strator ( o pure ) Pri- 
micerius Stratorum ) inluftris Patricii , temporibus 
Domini Venerabilis Mariniani Archiepifcopi fecit In- 
diétione xv. 


Unito alla Chiefa vi è il Campanile piccolo sì, ma 
antico . Ritiene effo fin verfo la metà della fua al- 
tezza la forma quadrata , e nel reltante è orbicola- 
ie . Continuando il cammino per la via, che è quì 
dicontra ritrovafi |’ 


ABITAZIONE BACINETTI , ove il Nob. 
Sig. Canonico Giovanni ha , non è guari , abbelli- 
to il fuo appartamento a pian terreno con una rac- 
colta da effo lui acquiftata di Abbozzi non meno , 
che di Opere compiute sì in tavola, che in tela de’ 
celebri pennelli di Francefco Francia, Leonardo Co- 
rona , Matteo Stom , Jacopo , e Leandro da Pon- 
te , del Sealvatorie!lo , Albani , Piazzetta, Gobbo 
dai frutti , e di altri. Avanzando il paffo fi può of- 
fervare in Cafa Prandi un eccellente Quadro di An- 
nibale Caracci efprimente un Genio delle belle Ar- 
ti . Fuori della Porta di quefta Cafa veggonfi due 
groffi Pali di Granito , del qual marmo ne dovette 
efler recata una gran copia in quefta Città , poichè 
s° incontrano frequentemente di effi Pali di differen- 
te altezza , e diametro , e di varie forti di Grani- 
to , cofa che ha fatto ammirazione a più Viaggia- 
tori. Quì appreffo nella Cafa de’ Nob. Sig. Mo- 
naldini , detti dell’ Orologio fra alcuni buoni Qua- 
dri di Pittura ve n° è uno non molto grande rap- 
prefentante | Incontro di Abramo col gran Sacer- 
dote Melchifedecco della bella maniera di Guido Re- 
mi: evvi pure un Vafo marmoreo formato da quat- 

tro 
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tro Cappe unite , a cui frappongonfi quattro mezze 
Figure umane di maeftrevol lavoro , e difegno. La 
Caccia di una Centaura, e due Figure coricate |’ 
una efprimente una Venere coll’ Amorino, | altra 
un Fiume verfante acqua da un vafo , fono fcultu- 
re dell’ altezza di tre palmi del valorofo fcarpello 
di Girolamo Bertos . Ritornate alquanto indietro , 


e prendete la ftrada dove fono le 


CAPPUCCINE , quali riconofcono il loro prin- 
cipio da Giulia Pafcoli Ravennate , che negli anni 
1675. in compagnia di ‘altre divote Vergini fi riti- 
rò nella propria Cafa per vivere conforme alla pri- 
ma Regola di S. Chiara . Accrefciute pofcia di nu- 
mero , dilatata i° Abitazione, e ridotta a Monafte- 
ro ottennero anche dal Sommo Pontefice la Claufu- 
ra. La Chiefa, che è dedicata al noftro grande Con- 
cittadino , e Cardinale S. Pier Damiani, fecefì eri- 
gere nell’ anno 1680. dal Cardinal Legato Lorenzo 
Raggi di ch. mem. , e fu confagrata due anni do- 
po dal noftro Arciv. Fabio Guinigi. La tavola dell’ 
Altar maggiore , che porta efpreffo il Santo Tito- 
lare prefentato da una corona d’ Angeli al divin Sal- 
vatore , fu dipinta in Roma da valente pennello . 
Il Ciborio di vago difegno , coftrutto di diverfi Le- 
gni coloriti è opera del Sig. Abate D. Luigi Ma- 
gnani Ravennate . All’ Altar laterale la tavola con 
la B. V., e Bambino , S. Francefco d’ Affifi , S. 
Chiara, e S. Antonio di Padova full’ alto , e da 
baflo S. Francefco di Sales , e S. Luigi Gonzaga è 
di mano di Andrea Barbiani . Di quì -paffate ad of- 
fervare le 


SCUOLE del Pubblico fatte reidificare da fonda- 
menti nell’ anno 1782. in più ampla forma , e coi 
ne- 


N 
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neceffarj comodi dall’ Erno Sig. Card. Legato Lui- 
gi Valenti Gonzaga a fpefe della Comunità ; fab- 
brica molto ben compartita , e vagamente adornata 
ful modello del Nob. Sig. Cammillo Morigia , il 
quale ha faputo rendere quefto Edifizio , benchè di 
piccola mole , fingolarmente magnifico . Nell’ Ora- 
torio interno fta impoltata al muro dicontra all’ Al- 
tare quella B. V. col Bambino di mezzo rilievo in 
marmo bianco , che ritrovavafi nella Cappella del 
Sepolcro di Dante , come ivi notai . Appreflo fe- 
gue la CHIESA PARROCCHIALE di S. PA- 
TERNIANO con tavola all’ Altar maggiore rap- 
prefentante la B. V. col Bambino in braccio , e 
gloria d’° Angeli , e di fotto S. Paterniano , ‘e S. 
Giufeppe con due Puttini , che da alcuni fi crede 
di mano di Luca Longhi , e da altri di Alfonfo Pe- 
trazzi . All’ Altar laterale la tavola con S. Gio. 
Angelopte genuflefflo a piè dell’ Altare , e S. Bene- 
detto Abbate è lavoro di Filippo Pafquali. Con bre- 
ve giro fi arriva alla Chiefa di 


S. DOMENICO, che anticamente fi chiamò S. 
Maria Galopes , e forfe fin dal tempo , che quì di- 
moravano i Greci . Ci mancano le notizie di fua 
cricine . Benvenuto Abbate di S. Gio. Evangeliita 
nel 1269. la cedè ai Frati Domenicani, i quali po- 
co prima avevano ottenuto dall’ Arcivefcovo Filip- 
po Fontana l’ Abitazione quì d’ appreflo in un Pa- 
lazzo con Torre detta Bacalaurii. In tal tempo fu 
ridotta la Chiefa in più ampla forma , come fcrive 
il Roflì Hift. Rav. Lib. 6. pag. 443. Nell’ anno 
poi 1693. venne reltaurata , e abbellita ful difegno 
di Giambattilta Contini Romano , riveduto , ed e- 
feguito da Francefco Saverio Cicognini Ravennate , 
e nel 1703. ai 18. Novembre fu confacrata dall’ Ar- 
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civefcovo Raimondo Ferretti . E’ di una fola vata 
nave adornata con Pilaftroni d' ordin Corintio , e 
di tre grandi Cappelle per parte ». Entrando dalla 
Porta principale prefentafi l’ Altar maggiore di va- 
rj marmi compofto. La tavola in tefta al Coro col- 
la B. V., e Bambino , S. Maria Maddalena , S. 
Domenico , S. Pietro M. , S. Raimondo in mez- 
zo nel di fotto con altri Santi, è di mano di Nic- 
colò Rondinelli ; di cui fono anche le Pitture late- 
rali nel Coro ; ricavate da’ portelli dell’ organo vec- 
chio , efprimenti da una parte la Vergine annunzia- 
ta, e i Angelo, che annunzia , € dall’ altra par- 
te S. Domenico , e S. Pietro M. Parimente è la- 
voro del Rondinelli la tavola pofta nel Presbiterio 
a Cornu Evangelit , ove vedefi effigiata la B. V. 
col Bambino , e i Santi Girolamo ; Domenico , 
Giufeppe , e Francefco d’ Affifi. L’ invenzione del- 
la S. Croce all’ Altare di S. Vincenzo fu efpreffa 
da Luca Longhi , del quale pure è la bella tavola 

nell’ Altare a deftra preffo la porta maggiore , rap- 
urelpnnate la B. V., e Bambino , S, Paolo, S. 
Antonio di Padova , cun Puttino , che fuona. 
All Altare oppofto è opera di Baldaffarre Carrari , 
e di Matteo di lui Figliuolo Pittori Ravennati la 
tavola , in cui ftanno effigiati la B. V. in trono col 
Bambino in braccio , S. Pietro , S. Bartolommeo, 
due Santi Vefcovi , e tre Puttini . Quefta Pittura 
meritò le lodi di Papa Giulio II. , allorchè palsò 
PE Ravenna, come nota il Fabri Sac. Mem. P. 

. pag. 156. Quivi la tefta di S. Pietro efprime il 
ian del fuddetto Baldaffarre Carrari , e la tefta 
di S. Bartolommeo rapprefenta I’ Effigie di Nicco- 
Iò Rondinelli. Appartengono a quefto “Altare , cai 
medefimi Pittori Carrari i due belliMfmi Quadretti 
quadrilunghi efiftenti in Sagreftia , in uno Hi qua 
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li veggonfi coloriti de’ Miracoli operati da S. Bar- 
tolommeo , e nell’ altro il di Lui Martirio . Segue 
l’ Altare della B. V. del Rofario , nella maggior 
parte intonicato di Diafpro di Sicilta di cava mo- 
derna , di Africano antico , c di Verdone di Egit- 
to. I quindici Mifter) del Rofario d’ intorno alla 
Nicchia fono d’ invenzione di Luca Longhi . L’ Al- 
tare di contra dedicato al Patriarca S.. Domenico , 
quanto prima verrà reidificato di fcelti marmi con 
vago difegno del Nob. Sig. Cammillo Miorigia . 
Oflervate per ultimo di fianco al Presbiterio la Cap- 
pella del Ssimo Crocifilfo . Effa dall’ antica Fami» 
glia Artufini pafsò alta Nob. Cafa Lunardi , dalla 
quale fu ceduta al Convento di quefti Religiofi. A 
loro fpefe , e col foccorfo di vary Benefattori nell’ 
anno 1746. , fi rinnovò nella prefente vaga forma 
ful modello di Domenico Barbiani . Ha il pavimen- 
to tutto ricoperto di diverfi marmi coloriti . Nel 
Catino Andrea Barbiani vi efpreffe molti Angeli, 
che portaro in trionfo gli ftrumenti della Paffione 
del Redentore , e nei Pennacchj Mofè , Aronne, 
S. Pietro , e S. Paolo . L’ Altare di ricchi marmi 
coftrutto tu confagrato agli 8. Giugno 1755. dall’ 
Arciv. D. Ferdinando Romualdo Guiccioli . Ad ef- 
fo Altare ferve di tavola una grande Nicchia orna- 
ta di fcelti marmi , dentro alla ‘quale fi  cuftodifce 
un Immagine ‘miracolofa di un Crocififfo formato 
di legno , e ricoperto di un pannolino così bene in- 
collato in tutte le parti ,. che fembra una fpecie di 
pelle . La Croce al di fopra è in due parti divifa a 
guifa di un Y . Quefta Immagine conta molti Se- 
coli, e indubitatamente è fingolare , ed unica, da 
collocarfi perciò fra i più pregevoli‘ monumenti di 
quefta Città , come giudica il P. Paolo Maria Pac- 
ciaudi nell’ altre volte ricordata dotta fua pi 
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De veteri Chriffi Crucifixi fieno ©/c. ftampata nel 
Tom. 3. delle Simb. Letter. del Gori. E’ certo , 
che quefta fagra Immagine nell’ anno 1512., me- 
morabile a Ravenna pel funeftiffimo faccheggiamen- 
to fofferto dall’ Efercito Francefe, fudò fangue pro- 
digiofamente , come attefta fra gli altri il pravifi- 
mo noftro If{torico Girolamo Roffi Hiff. Rav. Lib. 
8. pag. 675. , e come apparifce dalle macchie fan- 
guigne , che tuttora fi veggono fparfe nel fagro vol- 
to , e per tutto il corpo . Per coftante tradizione 
altresì abbiamo , che tale miracolo feguì in quel 
mentre , che un empia manog attaccò fuoco all’ e- 
ftremità del piede della Croce , il quale vedefi an- 
che di prefente alquanto abbruciato . Rifcuote que- 
fta Effigie molta venerazione , e annualmente ai 12. 
di Aprile giorno del riferito faccheggiamento v° in- 
terviene con formalità il Magiftrato de’ Signori Sa- 
vj per affiltere ad una Meffa cantata . Lateralmen- 
te a detta Nicchia veggonfi le Statue di marmo 
bianco di Carrara rapprefentanti la B. V., e S. Gio. 
Evangelifta lavoro di Giufeppe Bernardi Torretti 
Scultor Veneziano . Si può offervare nel Dormito- 
zio fuperiore grande del contiguo Convento una Ta- 
vola di Francefco Longhi con la B. V. fu le nubi, 
avente il Bambino in grembo, attorniata da Ange- 
geli , e da baffo i Santi Sebaftiano , Carlo Borro- 
mei , e Antonio . Nell’ Atrio del Refettorio fi 
pofflono vedere alcune tavole , fra le quali una di 
Luca Longhi efprimente la Coronazione della Ma- 
donna full’ alto , e di fotto S. Domenico, e S. Ca- 
terina da Siena ; ed un altra di antico valente pen- 
‘mello con la B. V., e Bambino , S. Maria Mad- 
dalena , S. Caterina V., e M., S. Gio Batifta , 
S. Tommafo d’ Acquino ,, e due Puttini . Fra gli 
Uomini iliuftri , che quì abitarono , fi annovera S. 
Pio 
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io Papa V. , il quale , quando era Frate , viì fu 
ettore di Filofotia , e. dicefi , che fpiegaffe ancora 
Popolo le Epiftole di S. Paolo . E° fepolto nel 
lautro il celebre Pittor Luca Longhi con una 
ella iferizione + quivi pure offervafi una piccola la- 
de quadrata , che prima ftava impoftata al muro 
teriore della Chiefa alla finiftra di chi entra, por- 
quefta nel mezzo fcolpita una Croce rabefcata 
Ila forma feguente. 


ammeffa poi alla Croce , e rabefco leggefi in ca- 
attere gotico con abbreviature quefta Ifcrizione : 


MCCCLXVI.S. MARTINI ET 
GVIDONIS FRVM . ET FILIOR. 
Q. MAG. CESSCHI DE FORLIVIO. 


ET SVOR.. HRD. AM. 


x 

egli orti del prefente Convento eravi il Ponte di 

fuftro , il quale dovette eflere nobilifimo , men- 

e il Re Teoderico vi pofe fopra la famofa Statua 

I Regifole , che ora fi trova in Pavia portata c0= 

a verifimilmente dal Re Liutprando, quando s' im 
pe: 
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adronì di Ravenna . Veggafi il Zirardini Ed; 
Prof. pag. 146. , e 247. Poco diftante s° incont 
la Chiefa Parrocchiale di 


S. MICHELE dallo Storico Agnello P. 2. pa 
‘94. detta in Frigifelo, e da altri sn Appbricifco , d 
nome di quella Regione della Città, che ne’ 
fati Secoli eftendevafi quì all’ intorno . Giufta lo fte 
fo Scrittore al luogo citato , quefta Chiefa fi fed 
erigere da Bachauda infieme con Giuliano Argent 
rio di lui Suocero circa’ la metà del Secolo VI. , 
I’ Arcivefcovo S. Maffimiano la confagrò . Di 
defi in tre navate , che una volta dovevano effe 
foftenute da colonne di marmo . Due foltanto ve 
ha al prefente di greco venato . Sono circa duge 
to anni , che fecefi reftaurare con aggiunta della Fa 
ciata adorna di mermi con difegno creduto del Sa 
fovino . La Tribuna dell’ Altar maggiore è vetti 
di antico Mufaico . Nel concavo di effa tramez 
ai Santi Arcangeli Michele , e Gabbriello fta e 
giato il divin Salvatore con una lunga Croce ne 
deftra mano , ed un Libro aperto nella finiftra, c 
porta fcritto Qui vidir me vidit , © Patrem , E 
€ Pater unum fumus . Sulla fronte della Tribu 
nel di fotto fi vede da un lato S. Cofma , e di 
altro lato S. Damiano . Sopra dell’ arco in inez 
rapprefentafi Gesù Crifto, che benedice colla deftr 
e foftiene colla finiftra il Libro de’ Santi Evangel 
Appreffo ha «due Angeli uno per parte , aventi 
mano una Canna dorata . Dopo di quefti feguot 
quattro altri Angeli alla deftra del Salvatore , e ti 
alla finiftra , ciafcuno con una Tromba in mano 
atteggiamento di voler fuonare. Si vollero quivi i 
dicare i Sette Angeli mentovati nell’ Apocaliffe | 
Cap. 3., come nferifce il Ciampini Ver. Mon. 

Ze 
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. Cap. 7. , ove dà il difegno del Mufaico. Nella 
ave finiftra evvi appefo un gran Quadro in tela 
on S. Michele , che reca ajuto alle Anime giufte, 
tiene proftrato il Demonio , opera di Bernardo 
Zuccaro . Preffo all’ Altar maggiore veggonfi alcu- 
hi avanzi dell’ antico Seliciato formati di diverfi mare 
i antichi molto pregevoli . Il mentovato Bachau- 
ebbe fepoltura in un Arca di faffo dentro una 
orre , che ritrovavafi poco di quì diftante , come 
riffe ’ Agnello nel luogo citato di fopra . Secon- 
Db ciò, che dice il Fabri Sac. Mem. P. 1. pago 
bo. ; rimpetto a quefta Chiefa corrifpondeva il Pa- 
zzo de’ Polentani Signori già di Ravenna. Al pre- 
nte vi è la Pefcheria con Fabbrica di Logge eret- 
dal Card. Uliffe Giufeppe Gozzadini , come fi 
pge nell’ Ifcrizione foprappolta « 


Fine della Seconda Giornata + 


GIOR- 
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GIORNATA 


pie Ri A, 


Ssendo deftinata quefta giornata per offervare 
Cofe particolari del Diftretto di Ravenna , c 
per la facilità , e brevità delle ftrade fuburl 
ne poffono chiamarfi ; perciò ufciremo in primo l 


go fuori di 


PORTA SERRATA di vaga architettura d’ 
din tofcano , ornata magnificamente alla ‘ruftica 4 
marmi dell’ antica Porta aurea , come fcriffe il A 
bri Rav. Ricercata pag. 78. Per | addietro que 
Porta fi chiamava Anaftafia . Sotto il Governo d 
Signori Veneziani fi fece chiudere al riferire del Rd 
fi Hift. Rav. Lib. 7. pag. 628. , per lo che ven 
poi denominata Porza Serrata . Ritiene ancor di p 
fente una tale denominazione , benchè Papa G 
lio II. nel fuo paflaggio per Ravenna la facefie 
prire col titolo di Porta Giulia ; e il Card. Leg 
Alderano Cibo circa la metà del paffato Secolo 
,imponeffe il nome di Porta Cibo , dopo di ave 
reftaurata . Subito fuori di efla Porta volgendo 
mano deftra per la ftrada , che tiene il Corrie 
Venezia , in diftanza di un quarto di miglio pri 
all’ argine del Fiume Montone abbandonato rit 
vafi la 


ROTONDA maravigliofo , e fuperbo Edifiz 
che febbene non compiuto , e in parte interrata 
baftante a forprendere chiunque lo guardi . Fu 
innalzato da Teoderico Re de’ Goti per fuo Mi 

fo- 
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foleo , come raccogliefi dal noftro Iftorico 1’ Agnel» 
lo Lib. Pont. P. 1. pag. 280. , e da altro affài più 
antico Scrittore anonimo dato fuori prima da Enri- 
*co Valefio nella fua Edizione di Ammiano Marcelli- 
20 , di poi riftampato dal Muratori Rer. Ital. Script. 
Tom. 24. pag. 635. , e ultimamente dal noftro Sig. 
Conte Ippolito Gamba-Ghifelli a piè del Libro Me- 
morie full’ antica Rotonda Ravennate. Dovette per- 
ciò quefto Maufolco effer ridotto a perfezione pri- 
ma dell’ anno 526. , in cui quel Re Ariano finì di 
vivere colto da un micidiale fluffo di ventre . Ve- 
defi ideato con tal regolare, é proporzionata difpo- 
fizione di tutte le fue parti, che il celebre Polifilo, 
altrove da me citato , ne’ fuoi mifteriofi fcientifici 
fogni Li5. 1. cap. 17. lo raffomiglia ad un fontuo- 
fo rotondo Tempio di elegante ftruttura da effo lui 
immaginato , e defcritto. Quindi non è maraviglia, 
fe alcuni dalla fola ifpezione delle parti ‘condotti |’ 
anno giudicato opera de’ migliori Secoli dell” archi- 
tettura, come notò il ch. Vandelli nella fua erudi- 
tiffima Differtazione fopra la Rotonda di Ravenna; 
nè è da itupire , fe cadde in penfiero al Sig. Con- 
te Rinaldo Rafponi nell’ Optufcolo intitolato Ra- 
venna liberata dai Goti di farlo comparire con ogni 
sforzo Edifizio Romano. Inutilmente per altro ; im- 
perocchè con fodi , ed incontraftabili argomenti vi 
fi oppofe |’ altre volte lodato Sig. Conte Ippolito 
Gamba-Ghifelli colle dotte Memorie fopra citate , 
dimoftrando la noftra Rotonda opera , e Maufoleo 
del fuddetto Re Teoderico. Di uniforme fentimen- 
to , per tacere di tanti altri , li moftrò altresì V' 
Uditore Giambatilta Pafferi nel Ragionamento , ch’ 
ei fcrifle molto giudiziofamente a quetto propofito 
col titolo Ravenna liberata dai Romani ,, il quale 
legge nel Tomo xvi. degli Opufcoli Ge a 
G 
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Accennato il Fondatore del Maufoleo , veniamo a 
darne una fuccinta defcrizione . E° quefto Fdifizio 
di architettura rultica in due ordini diftinto , l’ uno 
inferiore di figura decagonale , l’altro fuperiore di 
forma circolare . Vedefi coltrutto di vary pezzi ri- 
quadrati di marmo bianco molto bene addoffati . In 
ciafcuno de’ dieci angoli del piano inferiore forgono 
altrettanti Fa Ra pilaftri , fopra i quali fono impo- 
ftati fodi , e mafficci archi formati da undici cunei 
dentati , Fica commefli 3. che fi foftentano vi- 
cendevolmente con maravigliofo , e forfe non mai 
altrove praticato artifizio , e pari fermezza. Fra un 
Pilaftro , e l’ altro refta un certo intervallo , o fia 
vano , il quale coperto dalla volta degli archi fud- 
detti forma un recettacolo , o grande nicchia in o- 
gni lato del decagono . In uno di effi recettacoli 
corrifponde , e s' apre la Porta , per cui fi ha l’ 
ingreffo nel vano interiore comprefo dal fin quì de- 
feritto recinto . Figvrafi da queito interno vano una 
Croce , e i muri, e volta fono fatti dell’ ifteflo 
marmo , e lavoro , che offervammo nell’ efterno . 
Alle eftremità de’ bracci della Croce fi aprono cin- 
que fori quadrati ferventi da fineftrelle . Il pavimen- 
to di quelto piano era di piccole , e preziofe pietre 
di diverfi colori a figure compofto , e volgarmente 
detto. alla mufaica , come nota |’ Alberti nella fua 
De fcrizione d’ Italia . Quivi viene impedito il libe- 
ro ingreflo dall’ acqua , che trapela dal fondo mol- 
to fotterraneo , come più fotto diremo . La Fabbri- 
ca , 0 vivo dell’ ordine fuperiore , che oggidì ri- 
mane , è , come dilli , circolare . Offervavali que- 
fto ne’ paffati Secoli cinto da una Loggia , o Por- 
tico foftenuto da Colonnette di fcelti marmi pianta- 
te intorno al margine dc :cagonale . Si veggono an- 


cor di prefente i pilaftri rifal tanti tt vivo da E- 
l- 
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difizio oppofti diametralmente ai fiti , ov° erano le 
cone tte anzidette . Si offervano altresì le impo- 
fte degli archi della volta , che copriva la Loggia, 
fu di cui credefi foffle un Terrazzo. Introduce nel- 
la parte interna una Porta firuata appunto fopra quel- 
la del piano inferiore, e come quella ornata di un 
fe: ripiice ftipite , € architrave . In queto interno 
girano all’ intorno con qualche diftanza due fafcie , 
tramezzo alle quali fono diftribuiti fette fori , 0fi- 
niftrelle . Quella dicontro alla Porta ha la figura di 
Croce , e le altre fono quadrate , alcune anno la 
centinatura al di fopra , alcune |’ arco, eccettuata- 
ne la fineitra più grande , la quale è del tutto ad 
drata . Altri quattro fori più piccoli , bislunghi , 
arcuati reftano fopra la Porta , e illuminano i 
effi il luogo . Il Seliciato era di antichi marmi pre- 
gevoli , come lo indicano alcuni avanzi , che tut- 
tavia efiltono . Rinipetto alla Porta ita innalzato un 
Altare di fabbrica moderna , dedicato alla Vergine 
annunziata dall’ Angelo . Di dietro all’ Altare vi 
corrifponde una Nicchia alta Palm. Rom. 11. 3., € 
larga Palm. 13., la quale efteriormente interrom- 
pe alquanto l’ andamento cliof toe di quel’ ordine 
fuperiore del Maufoleo. Forfe in quefta Nicchia met- 
teva capo una fcala interna , fe pure non fecefi co- 
ftruire per collocarvi una qualche Urna , o Statuaa 
Un enorme Saffo di un folo pezzo copre tutto il 
Maufoleo , o fia il defcritto fuperior ordine circola- 
re, e pofa nel vivo dell’ Edifizio fopra la Corni 
ce . La fua interna parte forma un concavo, ed e- 
fteriormente è a proporzione conveffo a guifa di una 
Cupola , o gran Catino . All’ intorno del margine 
circolare veggonfi dodici rifalti, o modiglioni egual- 
mente diltribuiti , tagliati nel vivo, e mafficcio Saf- 
fo , lateralmente forati con capaci angolate apertu- 
re. 
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+. Ne profpetti loro fono intagliati a caratteri bis- 
ret i nomi de’ quattro Evangelifti, e di otto 
Apoltoli, cofa, che ha fatto credere ad alcuni, che 
fopra i detti rifalti fteffero piantate altrettante Sta- 
tue , rapprefentanti le Immagini de’ Santi ivi no- 
minati . Altri con più probabilità penfarono , che 
quei nomi lerviflero per avventara a determinare le 
chiamate degli Argani nel movere il Saffo. Nel mez- 
zo vi è un piccol foro ; che paffa da banda a ban- 
da capace di una fottil fune . Poco lungi da quefio 
nel convelio comincia un folco,che va a finire ver- 
fo la circonferenza , al quale corrifponde nel con- 
cavo interno un pelo , 0 piccola f.nd itura . Si cre- 
de più comunemente cagionata una tal offefa da un 
fulmine , che fopra vi ftrifciafe . Quefto gran Saf- 
fo ha il diametro efteriore di Palm. Rom. 49. > Li 
interiore di Palm. 41. La corda della curvità pal. 
13. 6. L’ altezza de’ rifalti, o modiglioni è di palm. 
7. 7. La loro apertura pal. 1. 7. La profondità del 
foro in mezzo al Saffo è di pal. 4. 4. Non è già 
tal Saffo di Granito , come malamente giudicarono 
l’ Alberti , il P. Agoltino del Riccio, e ultima- 
mente Serafino Barocci . Un certo Cinericio cupo 
tendente al color del Piombo, che gli fecero acqui- 
ftare col volger de’ Secoli |’ Acqua , il Sole, e l 
fria , poteva facilmente ingannare chiunque Lat 
voluto determinare |’ intrinfeca qualità del marmo 
dal guardar di lontano la fola fuperficie . Io ho of- 
fervato attentamente al gran Saffo , o Catino , e 
pofflo con ficurezza affermare , ch’ egli è dell’ ittef- 
fa qualità di pietra , di cui è fabbricato tutto il 
Maufoleo , come già fcriffero il Vandelli , e il P. 
Abbate Ginanni . La pietra poi, che compone tut- 
to il Maufoleo fi riconofce di un Bianco alquanto 
fucido . Paragonata quefta coi marmi delle Cave 


pre- 
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prefenti sì d’ Iftria, come di Verona , e del Fur- 
>, fi fcorse affai diverfa . Oltre di che i Corpi 
A . . ; A . . . . - 
Marini, ed altri Impietrimenti , che in effa fi fo- 
no fcoperti all’ occafione di varj rifarcimenti fatti 
ell’ anno 1781. pare , che comprovino ad eviden- 
la diverfità della Cava . Varie Patelle di mole 


i 


za 
anche fpeciofa , alcuni Pettini, e molti Denti d’ 
Ippopotamo , fimili in tutto alli defcritti da Monf. 
A 1 afici nelle Memorie dell’ Accademia di Pari- 
dell’ anno 1725. pag. 30. , fono i Foflili più ap- 
Lift , che racchiudonfi in detti Saflî . Alcuni 
di quei Denti fcannellati pel lungo , e falcati fi ri- 
trovano nelle ‘pregevoli Raccolte di Cofe naturali 
formate nelle loro Cafe dagli eruditi miei Amici il 
Sig. Ab. D. Andrea Corlari Ravennate pub. Pro- 
fellore di Eloquenza in Patria , e il Sig. Dottor 
Francefco Romiti , il primo de’ quali mi ha mol- 
to giovato per la cognizione de’ Marmi . Dell’ Ur- 
na di Porfido , che dicefì fteffe un tempo in cima 
alla Rotonda , ho già parlato alla pag. 57. ; e feg. 
Molte erudite quiftioni fpettanti a quefto Maufoleo, 
che per brevità tralafcio , fi poffono veder trattate 
e dal citato Vandelli svedaloE. Abbare Ginanni nel- 
la fua Differtazione fu la Rotonda ftampata nel Tom. 
1. de Saggi della Soc. Letter. Ae . Gl in- 
terramenti caufati dai Fiumi , che fcaricavanfi nel- 
la Palude , che una volta eltendevafi quì intorno , 
hanno fotterrato il Maufoleo ne’ contorni fino all’ 
impoita degli Archi dell’ ordine inferiore . Scrive il 
Vandelli nella mentovata fua Differtazione , che 
dalla Livellazione fatta nel Mefe di Agolto 173 i 

fi raccoglie , efere il piano inferiore di quelt’ Ed 
fio del pelo infimo del Mare no ello end 


To, piu ba 
( el fuo rifluflo ordinario, e diurno Pal. Rom. s. 3., 
e nello ftato del fuo flullo circa Pal. 8. Le due Sca- 


le 
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le di Pietra d’ Iftria per falire al piano fuperiore vi 
furono aggiunte nell’ anno 1780. con difegno del 
Nob. Sig. Anronio Farini Ravennate . Abbiamo dall’ 
Agnello P. 1. pag. 280. , che da quefta parte cor- 
rifpondeva una Porta della Città , detta Arremeto- 
ris, € Di queto Maufoleo , o il Monaftero di S. 
Maria , il quale fu quì unito, fi chiamava 44 Fa- 
rum , te perchè il Mauf ole feriì ‘una: volta .da 
Pafo<0 perchè ebbe vicina una qualche Torre Fa- 
rea . Nel detto Monaftero abitarono lungamente i 
Monaci di S, Benedetto, paflati pofcia alla Chiefa, 
e Monaftero di S. Vitale in Città , ai quali appare 
tiene ancor di prefente il Maufoleo . Fu quì fepol- 
to con quafi reale pompa funebre Paol lo. Traverfari 
Signore di Ravenna , come lafcidò fcritto il Rofli 
fotto l’ anno 1240. pag. 416. Ripigliando il cammi- 
no verfo la Città , in poca diftanza volgete a ma- 
no finiftra per la ftrada di nuovo aperta , la quale 
conduce a dirittura al 


CANALE NAVIGLIO , che mette foce. nel 
Mare Adriatico in diftanza di circa fette miglia 
dalla Città nel Porto denominato della Foffira, o 
Bajona . Incominciò tal Canale a fervire neil’ an- 
no 1737. , dopo che fi dovette abbandonare il Por- 
to Candiano a caufa della Diverfione de’ noftri Fiu- 
mi Ronco , e Montone . La Darfena da una parte 
cofteggia colle mura della Città mediante una via , 
e dall’ altra parte fono ftati innalzati nel 1782. da 
diverfe Famiglie, e Negozianti nove Magazzini , 
con uniformità di difeeno , d’ invenzione del Nob. 
Sig. Cammillo Morigia. Altri nove Magazzini con- 
fimili debbonfi conftruire lungo la parte ilteffa del- 
la Darfena, e in mezzo ad eli 18. Magazzini fi 
ha da erigere una Dogana di Mare , siufta a rifo- 
U- 
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luzione prefa dal Magiftrato de’ Signori Savj de’ 
Mefi di Maggio , e Giugno 1780. Dallo fteffo Ma- 
giltrato nel Bimeftre indicato fi fecero aprire le due 
ampie Strade , una dalla parte della Rotonda , | 
altra verfo Porto fuori . La neceffità , ed utilità 
delle dette ftrade , della coftruzione de’ Magazzini, 
dell’ allargamento della Darfena , e di altri ftabili- 
menti ordinati dal Magiftrato anzidetto furono giu- 
diziofamente efpofti ad un Amico in una Lettera a- 
nonima imprefla colla Data 15. Gerzajo 1781. Ra- 
venna + A piè del Canal Naviglio dà l’ ingreffo in 
Città 


PORTA ALBERONI fatta erigere nel 1739. 
dal Card. Legato Giulio Alberoni , da cui prefe il 
nome preflo il volgo ; febbene dal cognome del Som- 
mo Pontefice allora regnante fe le defle il titolo di 
Porta Corfini . La bella ftrada entro in Città , che 
quì imbocca , fu parimente ordinata dallo fteffo Si- 
gnor Card. Legato per comodo del Porto . 

In vicinanza poi della Città da quefta parte, che 
è pofta ad Oriente , fecondo il Roli , e il Fabri 
vi fu anticamente un luogo piantato di Lauri , da 
cui prefe il nome la famofa Via Laurentina, o Lau 
retina . Preffo il detto luogo , in qualunque parte 
egli fofle , come congettura il noftro Sig. Dottor 
Zirardini Edif. Prof. pag. 74. , e feg. prima de 
tempi Gotici eravi un Palazzo fabbricato da Valen- 
tiniano III. , ove feguì !° uccifione di Odoacre Re 
degli Eruli, e Turcilingi, per opera, o commif- 
fione di Teoderico , a motivo di vera , o finta di- 
fefa della di lui vita . Avanzate quindi il paffo per 
la nuova ftrada, che alla deftra mano prefentafi fuo - 
ri della Porta fuddetta ; quando vogliate portarvi 
alla Chiefa di 

S 
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S. MARIA in PORTO diftante due miglia in- 
circa dalla Città . Il B. Pietro fopranominato per 
la fua umiltà il Peccatore della nobiliffima Famiglia 
Onelti di Ravenna , per voto fatto alla B. V. Ma- 
ria in una tempefta di Mare , negli anni 1096. in- 
cominciò ad innalzare la prefente Chiefa, come rac- 


coglieli fra gli altri dal Pafolini Left. Rav. Part. 2. 


pag. 35. Vedefi effa ripartita in tre Navate rette da 
pilaftri formati da mattoni., e da due Colonne di 
Roflo di Verona . Gli archi delle tre Cappelle di 
profpetto , e delle Fineftre inferiori fono di fcefto 
acuto , e quelli delle Navate , e Fineftre fuperiori 


fono rotondi,il che moftra eflere ftata quelta Chie- 
fa riftaurata qualche Secolo dopo la fua fondazione. 
Si eftende in lunghezza Pal. Rom. 176. , ed è lar- 
ga Pal. 65. Nella Tavola dell’ Altar maggiore vi 
efpreffe Francefco Longhi l° Immacolata Concezio- 
ne di M. V. fu le nubi con alcuni Angeli, e di 
fotto un S. Arcivefcovo, e S. Gio. Evangelifta . Le 
tre Cappelle di profpetto in teflta alle navate erano 
una volta tutte colorite di mano del famofo Giotto. 
Tali Pitture fono in parte perite col cadere dell’ 
intonicatura de’ muri . Quelle , che tuttora riman- 
gono nella Cappella maggiore , e Presbiterio , ef- 
primono fra 1’ altre cofe a Cornu Evangelii la Na- 
fcita, e Prefentazione di M. V., e dalla parte op- 
pofta la di lei Morte, Affunzione è e Coronazio- 
ne . Vedefi ancora rapprefentata da quefta parte la 
ftrace degl’ Innocenti . Nel volto del Presbiterio 


fono coloriti i quattro Ss. Evangelifti coi loro fim- 


boli , e quattro Dottori di S. Chiefa . Sotto gli ar- 

chi ftanno effigiati var) Santi Padri , e Santi Mar- 

tiri . Alcune cofe fpettanti alla Vita di Gesù Cri- 

fr ONERE TIE I il @ 

ito fi fcorgono d’ intorno alla Tribuna , 0 Coro . 

Nelle Cappelle laterali rimangono delle Figure di 
San- 
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Santi , e de’ veltigi di alcuni Fatti di Storia fagra. 
Anche la Fronte della Cappella maggiore fi vede 
ornata delle fteffe Pitture , e così parimente un trat- 
to del muro contiguo fopra del primo arco della na- 
ve di mezzo 4. cornu Evangelii . Pare da ciò poter- 
fi inferire , che tutta la Chiefa foffe fimilmente di- 
pinta . A tale illazione dà qualche pefo quanto fcrif- 
fe di quelta Chiefa, e Pitture Lorenzo Scradero nel- 
la fua Dbreviffima defcrizione di Ravenna ftampata 
nella gran Collezione del Brumanno Tom. 7. Part. 
I. pag. 38. Conobium D. Marie in Porticu Cano 
nicorum Familia Friftoriane Regularium habitatio fum- 
piuoft, Jimum eft , @° habet Pitturas infignes s inter 
quas in ambitu Tenoli Vinee Chrifti Defcripii 0, în 
sa Celi ardentis facies tam VIVIS coloribus in ua 
dio eft expref]a s, ut oculos intuentium ulgore quo- 
dam perftringat . Ibidem Labrum ingens ex Jafpide, 
©. Nella Nave laterale a mano finiltra entrando 
in Chiefa dentro un Urna di marmo greco Tall 
in alto , ornata di Baffirilievi di Figure, e altri or- 
namenti ripofano le Ofla del mentovato B. Pietro 
Onefti , la cui effigie ricavata dalla tavola di Erco- 
le da tif accennata nel trattare dalla Chie- 
fa di S. Maria in Porto dentro la Città , e il dife- 
gno del prefente Sarcofago trovanfi nell’ i fit O- 
pera de Gente Honeftia in due feparati Rami inta- 
gliati da Benedetto Eredi . Sotto dell’ Urna in una 
Lapide conficcata al muro fi legge quefta Ifcrizione . 


Hic. Situs .Eft. Petrus. Peccans . Cognomine . Diftus 
Cui.Dedit.Hanc. Aùlam. Meritorum . Condere . Chriftus 
Anno. Milleno .Centeno . Debita . Solvit 
In . Decimoque . Nono . Defunélus . Corpore . Dormit 
Quarto . Kalend. Aprilis. 

Die autem III Jul. 1721. Recogn. 


Co» 


Coram Illino ac Revo Archiep. Crifpo Pr. 
Ex Rogitu D. Petri Malandra . 


Quefto B. Pietro , che da alcuni Autori fu mala- 
mente confufo con ! altro noftro Concittadino S. 
Pier Damiani Cardinale di S. Chiefa , e Vefcovo 
d’ Oftia , inftituì quivi una Ganigtagganise di Chie- 
rici Regolari dal nome della Chiefa chiamati Por- 
ruenfi . Furono effi uniti nel 1420. con autorità di 
Papa Martino V. alla Congregazione de’ Canonici 
Regolarl di Frifonaglia detti poi Lateranenfi . Da 
queto Monaftero paffarono ad abitare in Ravenna 
nel 1503. , e trasferirono feco con folenne pompa 
la miracolofa Immagine della B. V. Greca. Una 
tale Immagine veneravali in quefta Chiefa con gran- 
de culto fino dall’ anno 1100., nel quale dalla Gre- 
cia giunfe fopra l’ onde del Mare al lido in allora 
quì vicino , ove fu accolta dall B. Pietro , e fuoi 
Compagni , come porta la tradizione , che di ciò 
abbiamo , e come ne fcrifle il fopracitato Pafolini, 
ed il Fabri nelle fue de ira fotto li 21. Dicem- 
bre . Ebbe quelta Chiefa il nome di S. Maria # 
Porto per eflere ftata fondata preflo al famofo Por- 
to Candiano . Effo , come altrove accennai, innol- 
travafi fra Cefarea,e Claffe, ed era capace di 250. 
Navi . Ottaviano Augulto , che lo rimife , o ri- 
duffe in iftato migliore , vi collocò una grofla Ar- 
mata, la quale doveva {correre i Mari Adriatico A 
e Jonio a difefa delle Provincie dell’ Epiro , Ma- 
cedonia ; Acaja , Propontide , Ponto , Creta , c 
Cipro , come Vegezio , Svetonio, e Tacito ne fan- 
no onorata menzione . Il nobiliflimo Monaftero , 
che era quì unito , aveva cinque Clauftri , quattro 
de’ quali furono demoliti citca gli anni 1500. , € 
quel materiale fervì per la coftruzione della nuova 
Cano- 
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Canonica , o Monaftero in Ravenna . Di prefente 
è quì rimalto un folo piccol Chioftro con altre Fab- 
briche . Abitarono in quelto Monaftero fra gli al- 
tri due illutri , e Santi Prelati , cioè S. Aldobran- 
do Vefcovo di Foffombrone , e S. Ubaldo Vefcovo 
di Gubbio . 

Prima di partire offervate d’ appreffo alla Chiefa 
la grande Torre quadrangolare, che prende in mez- 
zo, e ferve di bafe al Campanile anch’ effo qua- 
drato . Viene quefta riconofciuta per Fabbrica mol 
to antica dai più intendenti , ed anche per Torre 
Farea . ENfa è larga per lato Pal. Rom. 48. , € 
dalla fuperficie dell’ eremo terreno s° innalza Pal. 
63. Il noftro Sig. Conte Francefco Ginanni , I/fo- 
via delle Pinete Rav. pag. 81. , e feg. vi fece fo- 
pra molte erudite rifleffioni . Refta dubbio, fe que- 
ita fia quella famofa Torre Farea , che al dire di 
Plinio fu giudicata una delle maggiori , e più illu- 
firi, che fi trovaflero ne’ Porti Romani . Se è ve- 
ro, che quella fi vedeffe già demolita , come feri- 
ve lo Spreti nella fua Storia pag. 11. , converrà di- 
re eflere molto verifimile , che la prefente Torre 
edificata foffe , allorchè |’ altra fi refe inutile . La 
torbida de’ Fiumi nell’ interrare, e riftringere l’am- 
pio vicino Porto , dovette variare la primiera fua 
direzione , e ridurla a quefta parte , e così perderfi 
l’ ufo di quel famofo Faro . Poffiamo anche crede- 
re , che il Porto prendelfe di poi altro andamento 
verfo la Rotonda , e che ivi fabbricata fofle altra 
Torre Farea , quando la Rotonda ifteffa non avef- 
fe fervito da Faro , come di quella parlando accen- 
nai . Nel ritorno alla Città portatevi a 


PORTA NUOVA . Sono già fcorfi due Secoli, 


da che Bernardo Roffli nel Trattato de Aftis Joan 
nis 
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mis Petri Ghisleri Cap. V. lafcid fcritto , che quefta 
sg ritrovavafi una volta fregiata di marmi Gre- 
i, de’ quali eflendone poi (tata fpogliata , così de- 
Si rie divenne , che comunemente il Portone addi- 

mandavafi . Il Prefidente Gianpietro Ghislieri nei 
1580. le ridonò elegante forma con ornamenti di 
marmi , e colonne , e le diede il nome di Porta 
Gregoriana in onore dell’ allora regnante Sommo 
Pontefice Gregorio XIII. Dal volgo per altro s’ in- 
cominciò a chiamar Porta Nuova , come tuttavia fi 
nomina . Fu riftorata nel 1653. dal Card. Leg. Gio. 
Stefano Donghi , il quale l’ intitolò Porta Pamphi- 
lia dal Cafato di Papa Innocenzo X. Il femplice 
ornato di quefta Porta , rifultante da due Colonne 
di Granito bigio , che pofano fu piedeftalli , ador- 
ne di capitelli d’ ordine corintio , con ben propor- 
‘zionata cornice, fi crede invenzione del celebre Cav. 
Gio. Lorenzo Bernini Fiorentino . Opera del di lui 
fcarpello fi è il Bulto di Marmo banco di Carrara 
rapprefentante il teltè mentovato Pontefice , appog- 
giato fu di una palla fermata nel luogo della men- 
fola . Quivi incomincia per Noi la Strada Roma- 
ma , dove interviene con frequenza il Popolo al 
pafleggio. In lontananza di un quarto di miglio in- 
circa dalla Città/, fu la ftrada fuddetta alla mano 
finiftra , fi trova piantata una Colonna (ftriata .con 
Croce fopra di marmo comunemente detta la 


CROCETTA. Ci conferva quefta la memoria 
del fito , dove trovavafi | illultre Bafilica di S. Lo- 
renzo in Cefarea edificata colla’ prefidenza di Lauri- 
cio primo Gentiluomo di Onorio Imperarore , e 
con difegno di Opilione valentiffimo Architetto , co- 
me lafcid fcritto 1° Agnello P. 1. pag. 262. , ove 
racconta quanto di curiofo , e mirabile avvenne in 

0C- 
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occafione di tal Fabbrica . Nel 1553. fecefi di(trug- 
gere la detta Chiefa , e le trenta belliffime colon- 
ne di marmo , che l’ adornavano , toltene quelle 
due , che fono alla Porta maggiore della Chiefa di 
S. Maria in Porto in Città, fi mandarono a Roma 
dal Card. Legato Girolamo Capo di ferro . Do- 
po di ciò 


CESAREA è rimafta fenza alcun veftigio . Pia- 
cemi nondimeno di quì foggiungere , che Cefarea 
fi un forte , ed ampio Caltello” fituato fra Raven- 
na, e Claffle , e così ad effe congiunto , che fem- 
brava una fola Città .La di lei fondazione dal Clue- 
rio Ital. antig. Lib. 1. pag. 306. fi attribuifce a Ce- 
fare Auguîfto , da cui vuolfi , che il nome di Ce- 
farea acquiltalle + Avevafi 1’ ingreffo , o comunica- 
zione da Ravenna in Cefarea per le feguenti Porte, 
cioè la Vandalaria jo Guandelaria , Porta S. Lo- 
renzo , @€ Porta di Cefarea fecondo V Agnello P. 2. 
pag. 340. 0 Cefaria, come fi trova nominata pref- 
fo il Rofl Hift. Rav. pag. 438. Di una Porta di 
Cefarea detta ad. Mediterranea ,.che non sd a qual 
parte guardaffe , fa menzione il Roffi medefimo 
pag. 196. Longino primo Efarca d’ Italia per op- 
porfi alle forze di Alboino Re de Longobardi la fe- 
ce circondare di foffa , o aaa sive “di una fpe- 
cie di muro , o fteccato di pali, e legname , che 
P'AgnelloP.' 3 pas 177: ‘Win ° Palocopia i 
i di cui fondamenti vedevanfi al tempo del noftro 
iftorico Spreti , come egli atteta alla pag.\11. del- 
la fua Storia . Oltre alla Chiefa di S. Lorenzo , del- 
la quale di fopra parlai , ritrovafi memoria di “altre 
Chiefe di Cefarea . L’ Iftorico Agnello P. 2. pag. 
122. nomina la Chicfa di S. Zenone in Cefarea , 
dice , che fu riconciliata dall’ Arianefimo da S. ‘A- 
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gnello noftro Arcivefcovo . Quefta Chiefa preflo il 
Roffi /uog. citat. fi chiama S. Zenonis ad Puteum, 
ed è probabile , che foffe d’ appreffo a quella Stra- 
da , che tuttavia diceli Via de’ Pozzi . In Perga- 
mena dell’ Archivio Arciv. Cap/. B. n. 325. fi leg- 
ge , che |’ Arcivefcovo Enrico fotto li 29. Dicem- 
bre dell’ anno 1060. dona alla Badeffa Linza , e 
Monaftero di S. Andrea Apoftolo Monaflerium quod 
nunc demolitum effe videtur , cui vocabulum fuit S. 
Laurenti , quod vocatur a Summo Vico , quod pofi- 
sum fuit foris Porta Pufterule S. Zenonis cum om- 
nibus rebus Oc. Vado quindi penfando, che il men- 
tovato Monaftero di S. Lorenzo fpetrafle a Cefarea, 
e che verfo quefta parte fituata foffe la Pufferula S. 
Zenonis , la qual Pufterula potrebbe per avventura 
eflere ftata quell’ ifteffa , che chiamoffi in tempi 
più remoti Summzs Vicus , di cui parla l’ Agnello 
nel Cap. 2. della Vita di S. Damiano . Da que’ 
Rozzi Verfi, che premeffi furono al Pontificale di 
Agnello P. 1. pag. 62. Ediz. del Bacchini , e da 
quanto |’ ifteflo Agnello fcrive. P. 2. pag. 443. ; 
parmi poterfi dedurre , che il Monaftero di S. Ma- 
ria ‘ad Blachernas , di cui fu Abbate il detto noftro 
Iftorico , fi ritrovaffe in Cefarea . Anche il Mona- 
ftero di S. Donato in Monterione appartener doveva 
a Cefarea , giufta il citato luogo di Agnello . Ri- 
cavafi dal Roffi Hift. Rav. pag. 438. , che quivi 
eravi la Chiefa di S. Ippolito , e forfe anche quel- 
la di S. Paolo extra muros . Il Fabri poi, Szc. 
Mem. pag. 225. , pone la Chiefa di S. Maria in 
Porto fuori in Cefarea, ma non vedo con qual 
fondamento ciò afferifca . Riferifce il Roffi Hift. 
Rav. pag. 22. , che in quefto Caftello fi fermò S. 
Apollinare noftro primo Paftore , allorchè quà giun- 
fe per predicare, e fiavilire la Fede di ara Cri- 
LI 
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fto , e prefe alloggio in Cafa del Soldato Treneo , 
il di cui Figliuolo , che era cieco , fu dal detto S. 
Paftore miracolofamente fanato . 

Pe’ luoghi occupati prima da Cefarea, e da Claf- 
fe paffava una Strada detta Sad/onaria , e farà fta- 
ta vicina , e forfe entrata per mezzo al Vico , o 
Borgo Sablonaria , dove fu fabbricato il Pa'azzo di 
Ottone il grande , quale è credibile foffe d’ appreffo 
alla Chiefa dî S. Paolo , come notò il Zirardini 
Edif. Prof. pag. 283. Ma lafciamo di ricordare ciò, 
che più non efifte , e per la Strada intraprefa arri- 
viamo al 


PONTE NUOVO innalzato fopra i due Fiumi 
uniti Ronco , e Montone con architettura del Ca- 
pitan Antonio Zane di Fufignano. E° riufcito di co- 
sì bella , e vaga forma, che il Matematico Bernar- 
dino Zendrini di Venezia fcrivendo al Card. Legato 
Giulio Alberoni , lo diffe uno de’ più famofi Ponti 
della noftra Italia . Ha fette grandi Archi , cinque 
de’ quali folamente reftano aperti, ed occupano tut- 
ta la larghezza dell’ Alveo , che è di Canne Ro- 
mane 37. , e mezzo . S' incominciò la Palizzata di 
quefto Edifizio ai 22. Luglio 1735. Alli ro. Giu- 
gno dell’ anno 1736. pofe la prima pietra con fe- 
lenne fagra cerimonia il Canonico Domenico Majo- 
li, e di poi nel breve tempo di fei Mefi , e dieci 
giorni , cioè alli 20. Dicembre dell’ anno ifteffo fi 
vide compiuto , come fta notato in due Ifcrizioni 
de’ quattro Pilaftroni . I mentovati due Fiumi Ron- 
co , e Montone fcorrevano prima d’ appreflo. alle 
mura di Ravenna , a cui portarono non rare volte 
graviffimi danni colle loro innondazioni . Si deter- 
minò pertanto di allontanarli dalla Città più di un 
miglio , con approvazione , e foccorfo del benefi- 
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entiffimo Sommo Pontefice Clemente XII. di San. 

em. Il nuovo Alveo 9 incominciò a fcavare ai 
16. Marzo 1733» fotto la direzione de’ Matematici 
Fuftachio Manfredi di Bologna , e del prelodato 
Zendrini . Nell’ anno 1739. la divifata Diverfione 
dell’ acque reftò pienamente efeguita con la confi- 
derabile fpefa di circa dugento mila fcudi di Mone- 
ta Romana . Per eternare poi la memoria di così 
magnifica imprefa , oltre alla Statua del predetto Pon - 
tefice coll’ ifcrizione eretta nella Piazza maggiore 
di Ravenna , fi pubblicò ancora colle ftampe il Rag- 
guaglio Iftorico della Diverfione di quelti due Fiu- 
mi, compoîto dal Prevolto Filippo Bellardi . Var- 
cato il Ponte fi fcorgono le due Bafiliche di S. Se- 
vero , e di S. Apollinare , che fono le fole Fab- 
briche avanzateci di Claffe... ‘(E .giacchè, v° è del 
cammino prima di giugnetvi , defcriverd frattanto 


con brevità cola foffe anticamente 


CLASSE . Era quefta una delle tre parti, in cui 
ne’ paffati Secoli dividevafi Ravenna . Si univa a 
Settentrione con Cefarca, € fa un tempo per la Po- 
polazione , pel Commercio , € per le Fabbriche co- 
sì cofpicua , e bella , che meritò preffo gli Scritto- 
ri il nome di Città non meno , che di Caftello . 
€ molto verifimile , che dagli Alloggiamenti 
quivi ftabilmente collocati per i Soldati dell’ Arma- 
ta navale Romana aveffe fua origine , come l’eb- 
bero varie Città nobili dell’ Impero Romano , e 
fuccedeffe ai Caftri Pretorj , giacchè appunto VP Ar- 
mata navale del noftro Porto Pretoria Claffis deno- 
minavafi . Al fervigio di detta Armata era quivi l’ 
Armamentario , 0 Arfenale per cuftodirvi le Armi, 
cd eranvi anche i Navali , dove tavano , e fi fab- 
bricavanole Navi , fu le quali cofe leggafi la più vol- 

re 


te lodata Opera Degli Antichi Edif. Prof. di Rav. 
alla pag. 282.,€ fe. Concorfero di poi i Mercatan- 
ti a renderla Città ma iggiormente ampia , e ricca, 
invitati dalla ficurezza , e frequenza del vicino fa- 
mofo Porto . Scorrevanle intorno più Fiumi , e 
videfi cinta di un forte Muro . Le di lei Porte, le 
Contrade , o Regioni , 1 Ponti ,, i Palazzi, che | 
adornavano , il Campidoglio , i Templi di Giove, 
e di Apolline , le Carceri, che dovevano eflere del- 
la Curia., e de’ Magiitrati Municipali di Ravenna, 
dove fu rinchiufo S. ‘Apollinare , trovanfi già in par- 
te illuftrati nella teltè citata Opera Degli Antichi 
Edif. Prof. di Rav. Nè punto fi diminuì il fuo f{plen- 
dore , e la fua magnificenza nei tempi cal Impe- 
ratori Criltiani , particolarmente nel quiato , e fe- 
ito Secolo ; poichè vi fi erefero molte Litualo Chie- 
fa al cuito del vero Dio . Le fole Bafiliche di S. 
Apollinare , e di S. Severo , che tuttavia efiîtono 
fanno di ciò un ampia prova . Di effe parlerò più 
fotto a parte . Delle altre Chiefe ora affatto diftrut- 
te, che appartenevano a Clafle, o a° fuoi d’ intor- 
i , delle quali ho incontrata menzione fpecialmen- 
te preffo l’ Iltorico Agnello ,. ne pongo quì .il fem- 
price nome . Sono quefte le Chiele di S. Probo, di 
S. Eufemia ad. Mare , di S. Raffaello in Regione 
Salutaris ; di S. Sergio juxta Viridarium , di S. 
Eleucadio , di S. Giovanni ad Titum, ad Pinum, 
la Bafilica Petriana , che non aveva fimile per am- 
piezza , e preziofità d’ ornamenti, con un Battilte- 
ro di maravigliofa grandezza edificato da S. Pier 
Grifologo , cinto da doppy , e alti muri , a. cui fi 
univano le Cappelle di S. Matteo , e di S. Graco- 
o Apoftoli . Vi fu anche vicina alla detta Bafilica 
una Cappella , o Chiefa dedicata ai Santi Co/ma , 
Darniano . Ebbe inoltre la Città di Claffe più Mo- 
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nafterj di Monaci , e il fuo Clero come diftinto 
dal Clero di Ravenna , piulta l offervazione del 
Bacchini ad Pont. Agnel. P. 1. pag. 236. ; e per 
quaiche tempo vi abitaronò gli Arcivefcovi Raven- 
nati , dal che dedufle il Biondi , che Claffe avefle 
il iuù Vefcovo a parte . Ritrovoffi in fomma Claf- 
fe in uno ftato affai florido , e invidiabile per tal 
modo , che ben prefto fi moffe in altrui il defide- 
rio di dominarla , e poffederne le fue Ricchezze . 
Leggiamo perciò nell’ Agnello P. 2. pag. 228. 
409./, che per tre volte Tu rifcattata con molto i 
naro da Giovanni VI. , e fecondo alrri IV. di que- 
fto nome noftro Arciv. , e che per tradimento de’ 
fuoi Cittadini da Liutprando Re de’ Longobardi ven- 
ne depredata , e quafi affatto diftrutta .I fondamen- 
ti delle OE , e altre Fabbriche, che , di pre- 
fente quà , e là fi fcuoprono reftarono fepolti nelle 
torbide , e fedimenti de’ Fiumi circonvicini , coil 
chè di Claffe fono rimafte le fole due fopranotate 
Bafiliche di S. Apollinare , e di S. Severo . Sarete 
già arrivati colà , dove alquanto fuori di Strada Ro- 
mana a mano deftra fi prefenta la detta Chiefa de- 
dicata al noftro S. Arcivefcovo di Colomba 


S. SEVERO . S’ incominciò quefta a fabbricare 
dall’ Arcivefcovo Pietro IV. , e fecondo altri III. 
di tal nome nella Regi one di Claffe detta Vico Sa- 
lutaris , e la terminò circa il fine del fefto Secolo 
il di lui Succeffore Giovanni IV. , 0 come altri vo- | 
gliono III. per quanto ricavafi dall’ Agnello P. 2. 
pag. 173. , e 192. Aveva la facciata pofta ad Oc- 
cidente ; ma allorchè fi abbandonò la ftrada , che 
paffava da quella parte , chiamata comunemente la 
Via Reina > di cui parlafi nella Storia delle Pinete 
Ravennati alla pag. 84. , fi trasferì efla facciata a 
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Levante verfo l’ odierna Strada Romana. Si crede, 
che quefta Chiefa foffle una volta affai più grande . 
Prefentemente : ritrovafi di una fola Navata lunga 
Pal. Rom. 120. , e larga 56. Fecefi reftaurare nel 
1754. , e vi fu eretto un Altare di fcelti marmi 
con due Colonne di Greco venato. La tavola, che 
è di mano di Andrea Barbiani rapprefenta fulle nu- 
bi la B. V., e Bambino con S: Apollinare , e di 
fotto $. Severo , S. Guido Strambiati , e due Put- 
tini . Scrivono il Roffi , e il Fabri, che i più no- 
bili ornamenti , che quì trovavanfi furono venduti 
dall’ Abbate Commendatario. nell* anno 1450. a Si- 
gifmondo Malatelta Capitan generale de” Venezia 
ni , il quale fe ne fervì per adornare la Chiefa di 
S. Francefco in Rimino . Dalla Cappella di S. Rof- 
filo , che era quì contigua giulta | Agnello /uog. 
cit. il mentovato noftro Arcivefcevo Giovanni levò 
il fagro Corpo di S. Severo , e lo collocò in mez- 
zo alla Chiefa prefente , dove ftette finchè. negli 
anni 836. fu trafportato a Magonza . Si celebrò in 
quelta Chiefa il fecondo de’ due Concilj tenuti \in 
Ravenna | anno. 967. colla prefenza del Sommo 
Pontefice Giovanni XIII. , di Ottone il Grande 
Imperatore , e di molti Vefcovi d’ Italia , Germa- 
nia, e Francia . In tal Concilio s° inftituò il Ve- 
fcovado di Magdeburgo Città d’ Allemagna nella 
Saffonia inferiore , della qual inftituzione parlafi 4- 
pud Labbeum Tom. xt. Concil. a col. 909. ad 916. 
Fuori di Chiefa a finiftra fi vede |’ avanzo di un 
antica Torre quadrangolare , che doveva fervire da 
Campanile . Effa è larga da due lati Pal. Rom. 30. 
incirca , e dagli altrì lati Palm. 32. Stava quì uni- 
to un Monaftero di Monaci di S. Benedetto aflai 
antico , ricco , e munito di Privileg) Imperiali , 
maflimamente di Ottone I. , Corrado III. , e Fe- 
Ca 
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derico T. Succedettero a detti Monaci i Ciftercienfi 
neli’ anno 1112. , e abitaronvi più di tre Secoli ; 
indi pafsò in Commenda . Nell’ anno poi 1456. P 
ottennero i Monaci Camaldolefi , i quali con facot- 
tà di Papa Caliito II. |’ unirono al Monaftero di 
S. Apollinare in Claffe . In quefto già diltrutto Mo» 
naftero di S. Severo fiorirono fra gli altri Perfonage 
p) illutri , il B. Sergio Onefti Padre di S. Romu- 
aldo , e il fuddetto S.: Guido Strambiati del Terri 
torio di Ravenna, ornamento , e fplendore dell’ 
Ordine Monaftico , il quale fu poi Abbate di Pom- 
pofa . Continuando il viaggio in diftanza di un mi- 
glio da quelta Chiefa, e di circa tre miglia da Ra» 


wi 


venna , ritrovafi la rinomatiffima Bafilica di 


. APOLLINARE in Claffe , ripiena da capo a 
piedi d’ Ifcrizioni antiche , e moderne , e di Ta- 
elle ftampate , dalle quali un abbondante itruzio- 
ne fi può ritrarre delle particolarità quì contenute . 
Ne efibitto non pertanto un Epilogo, acciocchè nul- 
la ma tanto! vi maggior comodo del Foreftiere . La 
fondazione di quelta Bafilica fi attribuifce dal noftro 
Iftorico Agnello Part 2. pas. 68. a Gialiano Ar- 
gentario , attefe le premurofe inftanze. dell’ Arciv. 
S. Urficino . Il Rofli Hift. Rav. pag. 17. vuole , 
che fi edificaffe nel luogo , dove trovavafi il Tem- 
pio di Apolline , d* ordine di Giuftiniano Impera- 
tore . Ridottali a compimento |’ Arciv. S. Mafli- 
miano la confagrò folennemente negli anni 549., co- 
me parimente lafcid feritto 1° Agnello P. 2. pas. 
95. Andava cinta ne’ paffati Secoli di un ampio 
Quadriportico , del aa è rimafta la fola parte an- 
teriore , 0 fia  Ardica larga 30. Palmi Romani ; 
ora confufa con n Ln Fabbrica , che forma È» e» 
fterior facciata della Baflilica.In efla Ardica, o Poze 
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tico lateralmente alla Porta maggiore fi fono forma- 
te da non molti anni in quà due Cappelle , l'una 
dedicata a S. Pietro Apoftolo , I altra a S. Sofia 
M. Delle tre Porte , che erano di profpetto vedefi 
aperta unicamente la maggiore fuddetta , 2 cui tre, 
gran pezzi di marmo greco fervono di (tipiti, e da 
Architrave . In quefto ftanno conficcati cinque proi- 
fi chiodi di bronzo della figura di un dito, che an- 
ticamente foftenevano le Cortine , 0 Veli, coi qua» 
li fi ornavano gli archi , € Architravi delle Balli- 
che in occafione delle Felte più folenni . Fntrate 
quindi nella Chiefa , che è lunga Pal. Rom. 249» 
6. , e larga Pal. 133. 3. Tre navate la compongo- 
no iparrite da ventiquattro Colonne di finiffimo mats 
mo greco in due fila difiribuite , Pal. Roma 
20. Xi. , e del diametro di tre palmi all’ incirca + 
Havno efle i Capirelli , € Bafi d* ordin corintio, € 
vegsonfi graziofamente venate pel traverfo , e in 
tal guila accompagn 
bra quafi fuperfluo il ricercare un maggior luflo in 
fimil marmo . La fingolare bellezza di quefte Co- 
lonne fi è vieppiù manifeltota dopo che fi fecero lu- 
firare dal dotto P. Abbate D. Gabbriello Maria Gua- 
{tuzzi , all’ occafione ch' ei diftribuì d° intorno alle 
tre navate la Serie cronologica de’ noftri Arcivefco- 
vi, ad imitazione di quella de’ Sommi Pontefici di 
S. Paolo fuori d Roma . Subito dentro della Por- 
ta maggiore vi fi prefenta in mezzo della nave prin» 
cipale un antico piccolo Altare di marmo greco , | 
quale fi crede  foffe dedicato alla B. V. Maria dall’ 
Arciv. S. Maffimiano - Innalzafi fopra di quefto ua 
Ciborio , o Baldacchino fotenuto da quattro colon» 
nette di Porfido alte Pal. Rom. 7. %- 3 € groffe Pal. 
r. i. Dall Arcivefcovo Mauro nel fettimo Secolo 
fì collocò di fotto ad effo Altare il Corpo di $ 
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ollinare , e vi ftette fin che nell’ anno 1173. fe- 
cefi difotterrare dal Card. Ildebrando Graflì Legato 
Apoftolico , e fi trasferì nello Scurolo della Confef- 
fione fotto la Tribuna maggiore . Poco dopo il 
principio del Secolo Decimo. S. Romualdo , in età 
d’ anni 20. facendo orazione d’ avanti a quefto Al- 
tare , ebbe per due volte | apparizione di S. A pol- 
linare , e fu in tal modo chiamato all’ Ordine Mo- 
naftico . In capo alla Navata maggiore fi afcendeva 
al Presbiterio per. due. Scale , come prefentemente 
fi fa nella Chiefa di S. Gio. della. Sagra. in Raven- 
na . Nell» anno. 1723. furono quefte Scale diftrutte, 
e fultituita la moderna, eftefa per tutta la. larghezza 
della Navata . Vedefi in mezzo al Presbiterio l’ Al- 
tar maggiore ifolato , di antichi fcelti. marmi co- 
ftrutto., e. fornito. di Bronzi dorati lavorati da Tom- 
mafo. Zelingher Ravennate . Per entro ad; elfo Al- 
tare vi ripola il fagro Corpo di. S. Apollinare dilet- 
to Difcepolo di S. Pietro. Apoftolo. , primo. noftro 
beatiflîimo. Pattore , Protettore, Padre , e. Apoftolo 
dell’ Emilia trasferitovi nell’ anno. 1725. dall’ Ur- 
na , che ora ritrovafi nello. Scurolo della. Confeffio- 
ne . All’ intorno dell’ Altare. reggono. un. Baldac- 
chino quattro finsolarifime, Colonne di Bianco , e 
Nero orientale d’ ineftimabil. valore, alte Pal. Rom. 
13. 7. , e del diametro. di, Pal. 2. 2° Nel: muro d’ 
intorno. all’ inferior parte. della. Tribuna , o. fia dell’ 
odierno. Coro. fono difpofte. fei Lapidi, , ove. leggefi 
la Vita, e Martirio di S. Apollinare, colle Inven- 
zioni -, e Traslazioni del di lui fagro. Corpo. Ilri- 
manente del muro. fin fotto al. Mufaico. fta. vellito 
di grofle , e larhe tavole di marmo. greco. venato . 
Abbiamo memoria., che, anche i muri delle navi 
laterali erano ricoperti; fimilmente di marmi , traf- 
portati in Rimino nel: 1450. da Sigifmondo Mala» 
te- 
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tefta Signore di quella Città. La Cattedra di marme 
greco dell’ Arciv. Sì Damiano , il quale morì ne- 
gli anni 705. fu in due parti divifa ne’ Secoli infe- 
lici, ed ora offervanfi le dette due parti collocate 
nell’ etremità del fedile del Coro . Su tal Cattedra 
leggonfi incife le feguenti parole D. N. Damianus 
Archiepifcopus Fecit . Di antichiffimo Mufaico va 
adorna tutta la Tribuna maggiore. Nella di lei più 
alta parte del concavo rapprefentafi la Trasfigurazio- 
ne. di Gesù Crifto fatta ful Taborre . La mano, 
che efce dalle nuvole fignifica il Sommo Dio , che 
mottra il fuo diletto Figliuolo effigiato in piccolo 
nel mezzo della Croce racchiufa in un gran Circo» 
lo ceruleo ftellato . Le cinque lettere greche in ci- 
ma alia fuddetta Croce efprimono le paròle : Gesù 
Crifto Salvatore Figlio di Dio. Ai piedi della Cro- 
ce fi legge : Salus Mundi ; e dai due bracci pen- 
dono la prima , e l ultima lettera dell’ Alfabetto 
Greco fignificanti , effere Crifto il noftro Principio, 
e Fine . Lateralmente al detto Circolo , o Corona 
veggonfi Mosè , ed Elia, e di fotto tre pecorelle, 
che additano i tre Apoftoli Pietro, Giacomo , e 
Giovanni , i quali furono prefenti alla Trasfigura- 
zione . Offervafi in appreflo S. Apollinare ritto in 
piedi in atto di predicare , veftito con l’ antica Pia- 
neta , e col Palio Arcivefcovale» Verfo di lui par- 
tc a deftra, e parte a finiftra fonovi dodici Pecorel- 
le rapprefentanti i Fedeli, che attenti ftanno alle 
parole del loro S. Paftore . Nel muro fottò il con- 
cavo della Tribuna 4 Cormu Evangelii tutti i noftri 
Scrittori vi hanno creduta defcritta la Storia dell’ Ar- 
civefcovo Reparato , il quale in Coftantinopoli ot- 
tenne molti privilegy dall’ Imperadore Coftantino Po- 
gonato per la Chiefa di Ravenna . Più  verifimil- 
mente per altro ravvifar vi dobbiamo pa a 
chia 
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chiare note la Confacrazione di quelta Bafilica fat= 
ta ; come dilli , dall’ Arcv. S. Maffimiano , per la 
quale i° Imperador Giuîtiniano concedè Privilegy . 
In fatti nel Mufzico contemporaneo della Bafilica dî 
S. Vitale, dove accennai rapprefentarfi la dilei Con- 
fagrazione , l’ Arcivefcovo ha come quì i fuo! Alli 
ftenti anfiniftra con fimile veltito , in eguale atteg- 
giamento aventi il Turibolo, e Vafo in mano. Se» 
guitano frammeflì ai Fineftroni , i Ritratti de’ San 
ti Arcivescovi Severo 3 Orfo , Ecclefio 2 e Urfici» 
no vettiti pontificalmente col Libro de’ Santi Evan 

ely nella finiltra,, e in atto di benedire colla de- 
jira + In ultimo dalla parte dell’ Epiftola ftanno ef- 
preffi i tre Sacrifiz) dell’ antica Legge , cioè del 
gran Sacerdote Melchifedecco , di Abele , e di A- 
bramo . L’ arco della Tribuna è brillante per un 
vago nobile fregio ; che lo adorna : La Fronte del 
medefimo afco,e Uribuna è tutta ricoperta parimen- 
te di antico Mufaico divifo in cinque ordini . In 
mezzo al primo vi Si efpreffo il Salvatore, che con 
la deltra benedice , e ftringe colla finiftra i Codice 
degli Evangel) . Da ana banda , el altra del Sale 
vatore vegsonfi |’ Uomo , l’ Aquila ; il Leone , e 
il Bue notiffimi fimboli de’ Santi quattro Evange- 
lifti. Nell’ ordine fecondo del Mufaico molte Pe- 
orelle efcono dalle due Città di Betlemme, e Ge- 
rufalemme , nella prima delle quali nacque , e nel- 
la feconda fpa rie il {uo fangue il Divin Redentore 
in vantaggio de’ Fedeli efpreffi fotto la Figura del- 
le Pecorelie . Da ambe le parti del terzo ordine v° 
è una Palma fimbolo della Vittoria. Nel quarto or- 
dine fi veggono i due Arcangeli Michele , e Gab- 
briello , e nel ie due Ss. Apoftoli . A  quetta 
Tribuna , o piuttoito alla delcritta effigie del Bea- 
tiflimo Paitore , e Fondatore della Chiefa Raven» 

À nate 
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nate S. Apollinare fanno nobiliffima gloriofa Coro- 
na le Immagini , o Ritratti di tutti i di lui Suce- 
celfori fino ai noitri giorni, diffribuiti, come notai, 
per le tre Navi del Tempio icon Serie cronologica 
ordinata fu le traccie de’ più accreditati Scrittori . 
Si vede da ciò, che la Chiefa di Ravenna, la quele 
fi vanta della fingolare prerogativa di eflere la. Pri. 
mogenita della Chiefa Romana ; ha anche il rarif- 
fimo Privilegio della Succeffione non / interrotta de’ 
fuoi Arcivefcovi dal principio della Fede Critiana 
fino al prefente.. Sotto della Tribuna, o Coro cor- 
rifponde la Confeffione , a cui danno |’ ingreflo due 
Porticelle nelle navi laterali . Quivi ritrovali | Ur- 
na di marmo greco , ove come difli, ftette un tem- 
po il facro Corpo di S. Apollinare + Di fianco all’ 
Urna vegeonfi conficate ai muri due grandi tavole 
di Africano d’ Egitto , dal che potrebbe dedurfi 
che ancora nel reitante i detti muri foffero una vol- 
ta di fcelti marmi veltiti. Diamo ora una girata in- 
teriormente alla Chiefa , e principiamo dalla Navé 
laterale a Cornu Evangelii dell’ Altar maggiore. A 
capo di effa Navata v° è la Cappella della Ssifma Cro= 
ce , che chiamavafi Sanita Sanftorum . Fu un tem 
po proibito alle Donne |’ entrarvi , perchè dentro 
vi fi confervavano de’ Corpi Santi, e molte infigni 
Reliquie . Subito fuori di quelta Cappella a mano 
deitra ritrovafi l’ Altare di S. Felicola, fu di cui 
quattro gia di marmo greco fcannellate reggo- 
no una Macchina , 0 Ciborio marmoreo. Tal Mac- 
china fecefi alzare in onore del S. Vefcovo di Ra- 
venna Eleucadio in principio del nono Secolo da un 
certo Pietro Sacerdote , il quale vi fece fopta Pole 
pire il fuo proprio nome . In quefta , e nelle altre 
Navate ftanno difpofte dieci nobili Urne di marmo 
greco fregiate di ornati , e di altre Sculture , rap- 
pre- 


b 


X 168 X 


prefentanti varj Simboli . Sono le più grandi alte 
col coperchio circa 7. Pal. Rom. ; lunghe più di ro. 
Palmi , e larghe 5. all’ incirca . Si levarono tali 
Sarcofagi , o Urne dall’ Ardica , o Portico della 
Chiefa, dove fi feppellivano i cadaveri de’ gran Per- 
fonaggi ne’ primi Secoli Criftiani , quando non era 
permeffa entro le Chiefe la Sepoltura . Quattro di 
dette Urne vegsonfi diftribuite nella prefente Nava- 
ta » Si crede , che la prima foffe il Sepolcro dell’ 
Arcivefcovo Giovanni V. , e per altri VII. di tal 
nome , il quale vifle nell’ ottavo Secolo . Affegnò 
quefto Prelato molti Beni , ed Entrate a quefta 
Chiefa , come fi rileva dalla Lapide , che incomin- 
cia t IN N. PATRIS ET FILII &c. fitta al mu- 
ro fopra dell’ Urna medefima . In mezzo alla Na- 
vata, e fra le due Urne feguenti fta impoftata al 
muro l’ Ifcrizione t OTHO III. ROM. IMP. &c., 
con cui fi notifica come |’ Imperatore Ottone III. 
colla fua rariffima , ed efemplate penitenza decorò 
quefto Tempio, abitandovi in continue Orazioni per 
una intera Quarelima ». L’ ultima Urna porta fcol- 
pità la memoria , che fervì di fepolcro al noftro 
Arciv. S. Felice, morto ful principio dell’ ottavo 
Secolo . Paffate nella nave di mezzo , dove ai lati 
della Porta maggiore fi offervano due Urne delle più 
grandi . Stanno quì appefe al muro due Tele di An- 
drea Barbiani, efperimenti la Miffione; che l’ Apo- 
ftolo S. Pietro fece di S. Apollinare a Ravenna, per- 
chè vi predicaffe il Vangelo, ed uno de’ molto cru- 
deli Martir) fofferti dallo {tefflo Santo. Nell’ altra Na- 
vata laterale , corrifpondente alla mano deftra di chi 
eutra in Chiefa per la Porta maggiore , fi trovano 
parimente ordinate quattro antiche Urne . Nella pri- 
ma di loro fu feppellito un Arcivefcovo Giovanni , 
nell’ altra l’ Arciv. Graziofo come avvifano le paro- 
ie 
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le fopra incifevi . Appreffo offervafi nel muro un 
Fineftrello con graticcio , il quale c° indica il vene- 
rando luogo, dove ftette quafi per cinque Secoli fot- 
terrata l’ Arca col fagro Corpo di S. Apollinare , qui- 
vi collocato dai novelli Criftiani , giufta la teftimo- 
nianza dell’ antichiffima Lapide foprappofta + In HOC 
LOCO STETIT ARCA &c. Seguono le altre due 
Urne, nell’ ultima delle quali leggefi fcolpito , che 
vi ebbe fepoltura 1° Arciv. Teodoro. Quiefti verfo la 
fine del fettimo Secolo reftituì la Chiefa di Raven- 
na all’ ubbidienza del Romano Pontefice . Incontra- 
fi pofcia l’ Altare dedicato a S. Gregorio Papa quo- 
tidianamente privilegiato per le Anime de’ Defunti, 
con fuo Baldacchino foftenuto da colonne di marmo. 
In capo alla navata fi entra nella Cappella del Pa- 
triarca Sì Romualdo , la quale fervì un tempo da 
Sagreftia . Oltre alle notate Urne Sepolcrari , altre 
quì ne furono , che per le vicende de’ paffati tempi, 
o rimafero infrante , o altrove furono trasferite . Di 
fatto ci avvifa l’ Agnello P. 2. pag. 277. ; che il lu» 
cidiffimo nobil Sepolcro di Porfido dell’ Arciv. Mau- 
ro fu portato in Francia dall’ Augufto Lotario I., 
dove lo fece fervire da Menfa di Altare . Altri or- 
namenti pregevoli o perirono per l’ ingiuria de’ teme 
pi, o ci furono involati . Fuori de’ muri di quetta 
Bafilica ° Arciv. Giovanni IV., e fecondo altri III. 
edificò dai fondamenti, e ornò di Mufaico una Cap- 
pella ad onore dei Santi Marco , Marcello , e Feli- 
cola, dove egli fu fepolto fecondo , che fcrive l’ A- 
gnello P. 2. pag. 192. , della qual Cappella non è 
rimafto alcun fegno . Altra Fabbrica antica efterior- 
mente non vedefì preffo la Chiefa, fuorchè una Tor- 
re circolare fervente da Campanile polta a Setten- 
trione , alta palm. Rom. 161., e col diametro efte- 
riore di palm, 44. 
Ce- 
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Celebrarono quivi da principio i divini Uffizji Pres 
ti fecolari, ai quali fuccedettero circa |’ anno 755. i 
Monaci di S. Benedetto. Ebbero quefti quì unito 
un nobiliffimo Monaftero copiofo di rendite, e mu- 
nito di ampliffimi Privilegg non folo da’ noftri Ar- 
civefcovi, ma da mo!ti Sommi Pontefici , ed Impe> 
radori . Nell’ anno poi (138. vi furono introdotti i 
Monaci Camaldolefi, i quali febbene a cagione dell’ 
aria infalubre, e per i danni fofférti nell’ orrendo fac- 
cheggiamento dell’ Efercito Francefe fi ritiraffero den- 
tro a Ravenna poco dopo il principio del Secolo XVI, 
non mancano però di tenere tuttavia uffiziata la 
Chiefa, di confervare la fua fingolare bellezza , e 
di accreicerla di nuovi ‘Ornamenti . Nell’ enunciato 
Monaftero vi tu Monaco; poi Abbate Oreffo credu- 
to della Famiglia nobiliffima de’ Duchi di Ravenna, 
il quale divenuto noitro Arciv. mòrì negli anni 927. 
Vi fiorì anche il B. Incognito Monaco convérfo, che 
tolle fue parole, e orazioni guadagnò alla Religio- 
mne, e a Dio il noftro S. Romualdo mentre era gio- 
vine del Mondo ; onde veftitofi quì Monaco pafsò 
alla dignità di Abbate, e di Fondatore deli’ Ordine 
Camaldolefe . Quivi parimente conduffe vita mona- 
ftica un certo Marino per parte di Padre Fratel cu- 
gino di S. Pier Damiani; ed è opinione di gravi Aus 
tori, contradetta però da altri, che il famofo Ca no- 
nifta Graziano foffe Monaco di quefto Monaltero. Con 
pochi pafli potete introdurvi nella 


PINETA , che anticamente ftava più d’ appref= 
fo a Ravenna , effendofi infenfibilmente allontana- 
ta alcun tratto, e avendo prefà maggior eftenfione 
in proporzion del terreno derelitto dal Mare ne” 
fuoi receffi . Per teltimonianza di antichi Scrittori 
ritrovafi ella Pineta aflai rinomata fin dal Secolo 

quin 
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quinto dell’ Era Vols. anche preffo ftraniere Na» 
zioni . Credefi perciò nata in età rimotiffima , e che 
su api avuti i natali prima che foffe quì (abili 
ta la formidabile Armata navale de’ Romani. Pare 
altresì molto verifimile , che i Romani iflteffi. per 
la coltruzioue delle loro Navi di quelti Pini fi fer+ 
viffero, e che per avventura ne ordinaffero la fe- 
minazione , affine di renderli più copiofi . Quefta 
Selva di Pini è di forma bislunga irregolare . Dal. 
la nuova Città di Cervia fi ettende ful lido del 
Mare Adriatico circa 25. miglia fino al Fiume La- 
more non molto lungi dalla foce del Pò , chiama- 
ta Spineticum , ove dicefì folle un tempo edificata 
la Città antichiffima di Spina . La di lei larghez- 
za maggiore fi calcola intorno a tre miglia , e la 
minore poco più di un miglio. Vien poffeduta quafi 
tutta da’ Fcclefiaftici Regolari. Produce ogni anno, 
un per l’ altro computato , circa dieci mila fta- 
ja noftre sj o fieno due mila Rubbj Romani di Pi- 
nocchi ftimati i migliori d’ Italia . La fituazione è 
amena per leggiadre Vedute , varietà di Pafcoli , 
di Caccie , di Pefcagioni , e per i diverfi piccoli 
Porti , che vi forma il Mare ; ccficchè la Pineta 
Ravennare ha meritato d’ effere celebrata da valen- 
ti Scrittori, e di effere chiamata dell’ Italia tutta |’ 
ornamento ; e il decoro . Molti Sommi Pontefici 
intenti a confervarla fpedirono Brevi, coi quali mol- 
te vantaggiole provvidenze decretarono , e fotto pe- 
na della Scomunica rifervata alla S. Sede proibiro- 
no il tagliarvi Pini , Cefpugli , e Spini verdi . Si 
confulti 1° Ifforia Civile è e Naturale delle Pinete 
Ravennati piena di moltifime rare Notizie di An- 
tichità fagra , e profana del noîtro Territorio , e 
ricca di nuove , e fingolari offervazioni fui naturali 
Prodotti del medefimo , opera polluma del celebra» 
tif. 
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tifimo Conte Francefco Ginanni Patrizio Ravenna- 
te, imprefla in Roma da Generofo Salomoni nel 
1774. Ritornate a ‘Ravenna, ‘dove lafciato alla ma- 
no finiftra preffo il ‘muro ‘interiore ‘della Città, rim- 
petto alla Chiefa de’ Santi Giacomo + e Filippo il 
Giuoco del Pallone ‘quì traslato , due ‘anni fono , 
dalla Piazza ‘de’ Suizzeri », fortirete ‘per 


PORTA SISI ‘così comunemente chiamata, ben- 
chè il di lei antico nome fia Porta Urficina. Il Fa- 
bri, Sac. Mem. Part. 1. pag. 314. riferifce , che fi 
denominò ancora Porta idi Sarfina ‘per ‘guardare ver- 
fo quella Città . Nel Pontificato di N. S. Pio Pa- 
pa V. acquiltò il vago ‘ornamento di ‘due ‘Colonne 
di Granito d° ‘ordine Dorico pofte fui piediftalli , e 
coperte da cornice >, e frontone alquanto pefanti + 
Fu reftaurata nel 1649. , come fi lesse in una La- 
pide fitta fopra dell'arco dalla patte pofteriore . Fuo- 
si di quefta Porta corrifponde uno de’ Borghi della 
Città detto di S. Rocco dal titolo della Chiefa Par- 
rocchiale , che vi edificò l’ Arciv. Criftofano Buon- 
compagni negli anni 1533., ove trasferì il Parroco 
di S. Lucia , ed Eulalia +, che rifedeva in S. Agata 
Maggiore . Prima però dovette :chiamarfi Borgo , o 
Caftello di S. Pietro , a cagione dell’ antica Chie- 
fa ‘dedicata ad effo Santo , che ‘quì ritrovavafi , ora 
diftrutta , eccettuata la fola Facciata , che peraltro 
fu rinnovata , pofta verfola fine del Borgoalla ma- 
no finifira . Scrivono i noli Storici il Roi , e il 
Fabri , che nel 1183. furono nella detta Chiefa di 
S. Pietro introdotti i Frati Ofpitalary) Crociferi , i 
quali vi abitarono fin ‘circa la metà dello fcorfo Se- 
colo . Pare molto verifimile , che quivi foffe quel 
Monaftero di S. Pietro nominato Orfanotrofio , che 
innalzò Amalafunta Figliuola del Re Teoderico , 

co» 
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come nota Ì° Agnello P. 2. pag. 67., e di cui pare 
la il Sig. Dottor Zirardini Edif. prof. pag. 212., e 
feg. AI fine del Borgo, nel fito medelimo , ove tro- 
vavafi un antica; Porta, che. fi. chiamava comune- 
mente il Porroze., del cui pregio. alcun poco trat- 
tai nella prima edizione. pag. 234», e. feguente , ora 
vedefi innalzato. un. ben. intefo. ARCO TRIONFA- 
LE ; venne quefto eretto ful. modello del: Nob. Sig. 
Cammillo, Morigia , che parimente fu direttore del- 
la nuova; coltruzione della. Strada. ,, che.in.ogni fta- 
ione, rende. facile. con. qualunque. forta. di. Ordegno 
P acceffo. alla, Città. di Forlì: , e. di là. col: mezzo 
deila. Via. Emilia, prefenta. una. comoda comunicazio- 
ne colla, Romagna alta, e quindi. ancora. colla.Tof- 
cana , e. colle. Provincie. limitrofe.. Un-. tale . utile 
provvedimento. , a carico delle. Comunità: di,Raven= 
na, e di Forlì perl’ eltenfione. de’ - rifpettivi :Ter- 
ritorj, venne. faggiamente. ordinato. dall’ - Ero , e. 
Rio Sig. Cardinale Luigi. Valenti. Gonzaga in al- 
lora Legato , alla cui eterna. memoria. leggefì fulla 
fronte dell’ Arco fcolpita la feguente Ifcrizione : 


Pio VI. P.- M.- Aloyfius . Valentius . Gonzaga. 
Cardinalis +. Lee. Viam.. H. ad ; FEmiliam . 


Z.. P. ampliandam . fternexdamque . C. 
Plaudente ». S. P. Q. R. MDCCLXXXT.. 


Dall*- Intagliatore. Benedetto. Eredi. è-ftato.pubblica- 
to il Profpetto del. prefente Arco.. La. Lapide che 
ftava fopra.l’-antica. mentovata .Porta , offervafi quì 
in un muro ‘laterale. conficcata , avente alcune pic 
cole armi. con, quefta, memoria : 


B. Card. Cajetanus Legat. viam. ffravit Subur> 
bium a Fluminis injuria liberavit 1611. 


Di 
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Di quì col viaggio di due miglia incirca potete por» 
tarvi ad offervare la 


COLONNA de’ Francefi , che il Prefidente di 
Romagna Pier Donato Cefi Vefcovo di Narni , poi 
Cardinale fece innalzare nel 1557. full’ argine del 
Fiume Viti, o Ronco rimpetto al luogo , dove fe- 
guì il celebre fatto d’ armi degli Fferciti uniti di 
Papa Giulio II. , e di Ferdinando Re delle Spagne 
contro le Fruppe di Lodovico XII. Re di Francia 
fotto li 11. Aprile dell’ Anno 1512. con la moste 
di circa venti mila Uomini fra ambe le parti, e di 
Gaft ne di Fois famofiffimo Capitano de’ Francefì , 
i quali effendo rimalti vittoriofi , nel dì feguente 
finza badare ai Patti, con cui fi erano arrefi i Ra» 
vennati circa le ore 12. Italiane ertrarono furtiva 
mente in Ravenna , e crudelmente la faccheggiaro- 
no . Quefta Colonna , o Pilaftro è quadrangolare 
coltruttà di marmo bianco , e ornata di Baffi rilie- 
vi eccellentemente fcolpiti . Vedefi coperta di un 
Capitello d’ ordine Jonico con Guglietta foftenente 
una Palla . Nel mezzo di ciafcuno de’ quattro lati 
della Colonna v° è un Medaglione con una delle 
feguenti Ifcrizioni . Le altre quattro fono incife nel 
Piediltallo , che prefentemente fta fotterrato per el- 
ferfi alzato l’ argine del Fiume . Mi piace di quì 
riferirle tutte interamente , per foddisfare alla nobi» 
le curiofità dell’ Erudito Viaggiatore . 


Videbis Hofpes bue parum attolens Caput infcriptus 
ifte quid velit Lapis fibi ; Recenfet illam nempe 
Cladem maximam Galli, atque Iberi Exercitus 
HFmiliam qua pene totam maculavit Sanguine . 


He 


XX 


Meus Viator. illic trans Flumen cafframentatus olim 
Gafto Foilfeius Galliarum Duttor Ravennam op- 


pugnat , Murum aperit Tormentis, © constur im 


rumpere + 

Reiettus ab Oppidynis Amnem illac traticit s. Acies 
inftruétas huc ducit, ©° cum pro Rege Hifpano, 
€ Pontificio Exercitu inditto Bello confligit. 

Heù Cladem horrendam, ille percelebris Aser eft Via= 
tor, in quo acerrime utringue pugnantium vVigin= 
ti pene Hominum millia conciderunt . 

Hinc poft cruentam Gallorum Viétoriam Gaftone perem- 
pio Hifpanorum reliquie evaferunt . Poftremo cae 
pitur Ravenna a Viîtoribus ac diripitur. Abi. 

Gefta fuerunt hec pridie idus Aprilis Anno a partu 
Virginis fupra fefguimillefimum duodecimo i. Pao 
lio II. Pont. Max. Chriftianorum Remp. guber 
nante è 


Hac Petra. Petrus Donatus donat , Tberos- 
Ga lofque hic cefos, Cafius enumerat . 


Paulo IV. Pont. Max. fedente s Petrus Donatus Ca- 
Sus, Epife. Narn. Utr. Sign. Refer. dim Emi 
lie prafideret , locumque hunc conflittas Raven- 
natis celebaitate clarum diligenter exploraflet s ne 
tante rei memoriam vetuftas Temporum. abcleret; 
hoc. eretto Marmore confervandum euravit . 


Il Fiume , che quì fcorre coi nomi di Vizi , e 
di. Ronco anticamente chiamofi Fiume dell’ Acqui= 
dotto . Nel di lui letto , non lungi dalla Chiefivo- 
la della, Madonna di Campadello , e dicontra quafi 
alla Chiefa Parrocchiale di Bartolommeo in Longana, 
fi {coprono nella calata dell’acqua alcuni pezzi di 


muro alla, antico, e forte . Sembra effo muro |’ a» 
van= 
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vanzo appunto di un qualche Acguidotte , e forfe 
di quello , che l’ Imperator Trajano fece edificare 
a benefizio del noftro Popolo , e che riftaurò il Re 
Teoderico , il quale nel 502. introduffe di nuovo l’ 
acqua buona in Ravenna . Su di tali cofe fi può 
leggere la più volte lodata Opera Degli Antic. E- 
dif. Prof. di Rav. alla pag. 257. , e feg. Nel por- 
tarvi in Città tenete la Via , che conduce a 


PORTA S. MAMANTE dal. volso detta Por- 
ta S. Mano +. Fu quetta riedificata, e decorofamen- 
te ornata di marmi con Pilaftri , e Cornice d’ Or- 
din Tofcano nell’ anno 1612. fotto il Pontificato 
di Paolo V.., dal cui Cafato chiamar dovevafi Por- 
ta Borghefia , giulta gli ordini del Card. Domenico 
Rivarola allora Legato , efpreffi nella Lapide foprap- 
polta . Ha però ritenuto l’ antico fuo nome acqui- 
ftato dalla Chiefa , e Monaftero di S. Mamante , 
che in poca diftanza fuori della Porta ritrovavanfi , 
dove prefero quartiere le Milizie Francefi, allorchè 
nel 1512, diedero il facco alla Città . Due anni 
dopo atterrata affatto la Chiefa, e Monaftero, nell’ 
ifteffo luogo fi ereffe ad onore di S. Mamante la 
prefente Chiefiuola ; ed a’ Frati Min. Offervanti di 
S. Francefco , che quivi abitavano , fu affegnata la 
Chiefa , e Monaftero di S. Apollinare Nuovo in 
Ravenna . 

Volgendo alla mano deftra fubito fuori della fud- 
detta Porta , fi trova il Mulino del Pubblico rial- 
zato da’ fondamenti nel 1770. con nobil difegno del 
Sig. Dionigi Monaldini Patrizio Ravennate . Dalla 
feguente lepidifima Ifcrizione incifa in marmo , fi 
rileva , che effo Mulino ricevette altra Rittavra- 
zione nel tempo , che quì fignoreggiavano i Signo- 
zi Veneziani . : 

Hie- 


X172°X 


Hieronym . Donatus Pref 
A fundamentis inftauravit 
Inftitor Molendinarius 
Diligenter Molas & retiqua Inftrumenta 
Curato 
Frumenta citra Dol. M. &° fupinana 
Indiligentiam fervata © molita 
Reftituito 
Prater Cupulam nihil 
Extmito 
Si quid Dol. M. exemeris tripluna 
Reddito 
XL. Num. Exolvito 
Collum © manus ambas in Columbari 
Conclufas per diem legitimam 
Teneto 
Sed heus Tu qui molenda Framen contuleris 
Edicto ne Fidito 
Nec ob id fecurus Accedito 
Manus oculatas Habeto 
Et /cito Inftitores Molendinarios 
Ex Ediîto puniri poffe non corrigi . 
1453. 


Dovette quefto Mulino appartenere per l’ addietro 
ai Polentani Signori di Ravenna ; mentre fembra 
comprefo nell’ Inveftitura regiArata alla pag. 73. 
Diacept. Vert. dell’ Archivio Arciv. per gli atti di 
Tommafo Porcellini fotto li 13. Luglio 1363. D. 
Guido de Polenta fuit invefitus ab Ecclefia Raven. 
de medietate integra Molendinorum fitorum tam in 
Civitate Raven. quam foris dite Civitatis , a Por- 
ta Gagii ufo. ad Pontem Albarelli , © ab ipfo 
Ponte ufg. © juxta Portam S. Mamme in flumine 
Aquaduttus , © iterum ab ipfo Ponte Albarelli ufa. 

N eg 


© juxta Portam Anafafiam in Fluvium Communis 
©. Trasferitevi pofcia a 


PORTA ADRIANA nome derivante da un’ an- 
tica illuftre Famiglia , fecondo che fcrivono i no- 
ftri Storici . Dal “Crdi lego Girolamo Capoferro 
circa la metà del Secolo XVI. fu traslatata verfo 
Settentrione . Negii anni poi ila il Card. Lega- 
to Guido Ferreri la reftituì al luogo primiero dov’ 
è di prefente . Abbiamo dal Rolli Hift. Rav. pas. 
780 , che il detto Card. Ferreri nel rifarla fi fer- 
vì dei marmi dell’ antica Porta Aurea da effo di- 
ftrutta , e che perciò le diede il titolo di Porta Au- 
rea Nuova . Confervò peraltro , e ritiene tuttavia 
la prifca fua denominazione . Vedefi coltrutta con 
buona architettura , fregiata di due Colonne d’ or- 
dine Dorico , aventi nella anterior parte de’ piedi- 
ftalli fcolpiti a tutto rilievo ‘due Leoni relativi all’ 
Arme di Ravenna . I due pezzi circolari di mar- 
mo conficcati ai muri later ali di profpetto alla Por- 
ta hanno degli ornati di vago intaglio, dai quali u- 
na quali ‘he idea formar fi potrebbe . qualità del- 
le Sculture’, che adornavano |’ antica Porta Aurea, 
giacchè tali pezzi , come prefentemente fi veggono, 
ad efla Mi ano . Non voglio paffar fotto fi- 
lenzio la” ‘notizi: di un Conrteftabile della prefente 
Porta :, recataci da Antonio Bonfilj Cittadino , e 
Notajo Ravennete . Si legge in fuo Rogirto delli 
pai N ovembre 1512. , che il Nod. © eoregius Vir. 

r. Joannes fil. 3. D. Francifci de Corntino deTar- 
Ni olim Comiftabilis Porte Andriane Civitatis Ra- 
venne , cede a D. Pietro Sacrati la Chiefa dell’ An- 
nunziata , fituata fu la Strada Faentina lungi di quì 
circa un quarto di miglio . 

Introduce quella Porta in guel luogo de Contor- 


ni di Ravenna anticamente chiamato Taurefio , do- 
ve offervali un’ Borgo affai popolato, e grande. , che 
fecefi. reftaurare dai Signori Veneziani nel 1443. Si 
nomina indiftintamente Der di Porta Adriana ,0 
di S. Biagio dalla Chiefa parrocchiale fotto 1’ invo- 
cazi di eflo Santo, che |’ Arciv. Criftofano Bon- 
compagni cominciò quivi ad innalzare circa. gli an- 
i 1600. 4 e che fu poi condotta a termine in tem- 
del I Sis. Card. Pietro Aldobrandini . 
unito alla detta Chiefa un Oratorio , o Cap- 
, al cui Altare la Tavola rapprefentante la 

Vatività di Maria V. è di buona maniera , e forfe 

ella Scuola di Guido . In mezzo alla Strada. prin- 
Cipe del Borgo vedefi la\Chigla di 5° Francefco di 

Paola eretta. negli anni 1947. , dove la tela col 
Sad Titolare ritto in piedi fu colorita da. Giam- 
batilta Barbiani . 

Prendendo la Strada ful Fiume Montone abban- 
donato , rifguardante a mezzo giorno, ritrovafi po- 
co diftante alla mano deftra il Caf Anziani, che 
ha la Sala nobilmente dipinta di rano del P. Ce- 
fare Pronti . Più avanti fi prefenta la Chiefa' della 
MADONNA DEL TORRION VE. edificata in que- 
fto Secolo fu .di un Baluardo dei muri della Città, 
e di recente quafi del tutto rifatta, e magnificamen- 
te decorata di Pitture a frefco di leegi adra invenzio- 
ne , e maeftrevol lavoro de’ Signori Giufeppe Cup- 
pini Ravennate , e Giufeppe Santi Bolognefe , il 
primo de’ quali cogli ornati , l’altro colle Figure 
anno gareggiato nel render quefta Chiefa fempre più 
brillante , e degna di confiderazione . Li Angeli , 
e altri Stucchi alla Ca ppella maggiore fono opera di 
Giuliano Garavini ; all’ Altar laterale a finira en- 
trando in Chiefa fi venera un belliffimo Crocififfo di 
rilievo , formato di legno di Sambuco . 


Con- 
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| Continuando il viaggio intraprefo per poco più di 
due miglia fi arriva alla 


CHIUSA è. Fabbrica fortiffima , e grardiofa in- 
nalzata fopra il Fiume Montone con modello del 
Cap. Gianantonio Zane , affine di rattener |’ acqua 
al fervizio del Mulino del pubblico . Ne gittò la 
prima Pietra il Card. Legato Bartolommeo Maflei 
ai 24. Ottobre del 1733: , e reltò compiuta nell’ 
Agofto dell’ anno 1739. Vi fi pofero in opera cin- 
que milioni di Mattoni , e fu guernita di Marmi 
in tal modo , che il Matematico Bernardino Zen- 
drini fcriffle fembrare Opera degli antichi Romani +. 
Veggafi il Ragguaglio Storico della diverfione dei due 
Fiumi il Ronco , ed il Montone dalla Città di Ra- 
venna altrove da me citato , a piè del quale ritro- 
vanfi i Difegni in rame di quefta Fabbrica , ed an» 
che del Ponte Nuovo . 


Fine della Terza , e Ultima Giornata + 
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ENCD PGE 


De Luoghi , e d° altre cole principali accennate 
nel prefente Libretto, 


A 
Bitazione Bacinetti . .... 


Bonanzi 
Cavalli . 
Ginanni V. Mufeo . 
Monaldini dall’ Orologio . . 
Pafolini 
Prandi 
Vitelloni .. .. 
. Agata maggiore 
. Agnefe . 
+ AA È 
. Apollinare in Claffe . 
. Apollinare Nova . .. 


. Apollinare #2 Veclo . 

. Apollinarino . 

Apoteofi di Augufto . 

Archivio Arcivefcovale 
del Battiltero di S. Giovanni . . . 
del Pubblico . 


Battiftero di S. Eufemia . 0... 
di S. Gio. in Fonte 
di S. Maria in Cofmedim . . . 
Borgo di S. Biagio . . 
di S. Rocco 
Braccio Forte Chiefiuola 
Buon Gesù Chiefa 
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Canal Naviglio > ... + è » LL dg 
Cappella del Crocififfo in S. Domenico . . è» 
di S. Pier Gr ifologo vieta alrea DNA 
delle Reliquie in S. Apollinare nuovo . + 
del Sagramento in Duomo DEL ERO 
della Madonna del Carmine in S. Gio. 
dalle Catene + è + + + + + ei 
della Madonna del Sxudore in Mono L'ha 
Cappuccine Chiefa , e Convento . . .. .. + 
Cappuccini Chiefa , e Conwentoî: i... 


Céteri generali della Provincia . . + +... 


toi Et RIE APRI GODE RE Ra 1 
Uftedra di.S.: Damiano; 4 «iu 44 a 
di Si Maffimiano è natali lente 
Gavalieri- di S. Giorgio. + scie ue ne sce 
Cefarea Caftello una volta unito a Ravenna, 
TERRACE ZIONE: > Li lu a ne 
Wi&hrara - 4. 
c Îtiefà Metropo 
Gio Bale ao «106 
Chiufa Fabbrica ful Fiume Montone . ... 
Claffe Città , o Caftello, fua defcrizione , 
È QUaDzi aa csv i VERE 
Claffle, Chiefa e Monaftero in Ravenna V. n 
Pi suini ‘e 
Collegio de’ Nobili elite. Gel @00 10. (9. Sane esa, ca 
Geélonna:dell'. Aquila, « 4 «phi Ped der 
de age e LL ie rt 
della Madonna’ in Piazza del Duomo . . 
Colonne in Piazza maggiore +... +. +». 
Minus» Domini Chiefa sife ie seco esordi pH 
Sì frroce “Chiefa SR area Rea BT e 
Croce d Aenallo ATC ue in ad gota 
del “Batti 0 SR È) FARE Re SI 


A "(ER [I ‘ 
della Cimiliarchia di Duomo . :. + 


° helGalso 4a o tot uo ‘olè la, olio epis:o;o to 
) id 
LICAMQ 640 0 ooo let Va se arte) he 
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OTOnetta, duel ae e rane LI a AAT 
D 

S.-Domenie nie i 

Duomo. V. Chiefa Metropolitana . . ... 
E 

S. Eulantibunae LANA e na a 
F 

Fantane ‘antiferali «lx + it 

Fotr:é2i4U24 8 . Pisa e 

S.+Frangaleot, RE eri ie e 
G 

Galla Plaeidia., Manfaleo:% 4; 0 ano 

S. Giovanni dalle Catene navi 

Sroio a dateato a lie e ai 

na GiolIADIBO: der et ale 

Ss Gion RADIO svi La gia 

Gioele i a ne 

Latte E a NRE I 

tO N a a ee e e IRE 

Giuoce' deli\Pallone. <u Lelni 
I 

Fdtia: di; Porfido Mauri va Cela 

Tugfermeria di S.: Wilale sso. et Leo 
È 

Labrenia di Claffe ci ai innova 

del-Canti Lovatelli: dre ele au 

di'Foto:. II Do a è Si 

dei Marchefi Sprethie.poetato va ae air 

dida Vatalo wii e e i ai O 
M 

Midonziance Otto Gala Ri elfi 

dal opero RIOLO 

S.è Magia, #1, Golmedim Suzi + 

S. Maria, Maddalena delle Convertite . . . 

S. Maria Maddalena Parrocchia . . + 0.060 
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S. Maria Maggiore . . . .. n'e'ere'eto’nid i TT 
Moe NINE”. +. ili daglie' je E "4 
Mitre gemmate di Cammei . . .. 0... 128. 
Mente di Pittà \.-.. rr si Ra 
Tilline del Pubblico vi ipa it uo 176. 


Mufaici ‘antichi, 24., 28., 61. 100., 112.) 
123... 140% y © #05 


IMihfeo* Arcivefcovale ttt 297 
di Plate e a MET 
(iinanni </a è dist s Cha 9% 
DIR i da + ce ee 10% 
di S. Vitale . V. Infermeria . 

N 

Ss, Nicandro je Marciamo:,°... ..» deh TO 

uMictolot: tinti 


Ormnotialio: 1 divas sia Dn dl 
Ofpedale . .......- e ene IG 
(@itenforio antico: ie tacca IZ 
p 
Palazzo Apoftolico . 1 + +» + ar arr0 0.0 80 
Atciveltovale vi, Sage a 12 
Del*Corno 2 iz us dr Suda Cio 'ltope 
Fantuzzi ..> . «+ ud cca I è. 376 
Gamba Ghifelit».t./0 ts erat ddl 3101008 
Ginanni- Marocelli . i +. 101.3. .è  3% 
Eoearelit Duilia 50 
del. Magiftrato de' Say Lotta ida 0 
Rafponi del Cavalier Federico » . :. a. 35 
Palazzo Rafponi dalle Teffe . . ..... +. 35 
del Sale 1 i. ada fd I EA 
preti bio ae sE DOTI 
di Teoderico Re de’ Goti... ..». è» 57. 
della Teforeria . ...» 
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Pianta della Città di Ravenna fi trova in fi- 
ne del prefente Indice . 
Piazza deli’ Arcivefeovo 
del Duomo 
Maggiore 
Piazzetta dell’ Aquila 
Pineta; fua antichità, eftenfione, e Pinocchi : 
Ponte nuovo . 
Porta Alberoni . . 4. 
Adriana: SiR RIA aa 


S. Mamante . . 
Nuova 
Serrata 
Sifi 
di S. Vittore 
Porto in Città, Chiefa , e Canonica . . 
Porto fuori di. Gittà Chiefa i si. .id i. 
R 
Ravenna fua antichità , progreffi, e ftato pre- 
fente 
Romualdo Chiefa , e Monaftero . . . 
Rico Maufoleo del Re Teoderico | . . 4 
$ 


Scuole del Pubblico 
S. Sebaltiano ; e S. Marco 
Sedie Abbaziali di Marmo 64: Julia a db 
Seminario 
Sepolero di Dante 
di Oftafio da Polenta . 


Spirito, Santo ©Chiafa 430 pini sia 
Statua di Aleffandrò VI. 13/6 0,3410008, d 
di Clemente XIL did è. l000 o. di allea ded 


i. 
39 
142. 


1374. 
80. 
92. 
31. 
70% 
67. 

160. 
96. 
79° 


) 786 


di 
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di Guidarello Guidarelli . + +... e ++ 
Si Stefano 1.0, e riot dal na 3 
Befiragio Chiefa' > cid + < cponionm af. Sai 
1 
Teatro pubblico... ... +7. ..0.. 0 e ini È 
Torre Gi Porto fuori CD . . . . . . . . . . . - Pa 
delBabblito; «eran d'ala ia di + 
Eton di Nettuno ‘eda ai un 
V 
Sg:Vitale Chiefa.,, e Monaftero ........ tari è 


Monaftero di S. Vitale 8 pa del P. D. 
nedetto. F.:andrini Bolognefe Profeffo nello ftelfo 
Monaftero ; come.pure è difegno del medefimo l’ 
incominciata Fabbrica de’ Signori Virelloni . 


Sg Vittore + +» WIu'gielo ars Si tt pe 
Glgna eohtile + + + . + + alal.) slide ih 'd a 
Urna fepolcrale di S. Barbaziano, e di S. Ri- 
Add #, Pieno . SIkipiana cal es 

di Gall Placidia. Augulta,e,-\« esirialo è 
Urna fepolcrale d’ Ifaacio Efarca +... .... 
di Onorio, e di Coftanzo Imperadori. .. 
economia n 

di Teoderico. Re de’ Goti è si... de + 

del. B..Piletro Mpalit.à 0 Li 4 cpl 
della. Famiglia, Pignatti. t0.15 daissdll 
GI'RUELTO: A FARMI a Lili ate 

di Monfig. .Ruggfati .. . +. asia 4 4 
degli Arcivefcovi S. felice s Giovanni, 
Graziofo , e Teodoro.,. 168. , e .. 

di alcune Famiglie, 21., 50., 70.3 e al- 
LOVE è 


AP. 


Be- 
{ 


108. 
26. 


TR è 
114. 
116. 
115. 

68. 
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APPROVAZIONI 


L manofcritto del Sig. Abate Francefco Beltrami 
I intitolato È Il Forelliere infiruito cc. = che 
ho letto , ed efaminato attentamente, è purgato da 
ogni errore dogmatico , politico , e morale, e per- 
ciò ha diritto di vedere la publica luce . Ma è al- 
tresì defiderabile , che quefta Operetta vada a render= 
fi colle Stampe comune a tutti s perchè al buon me- 
todo , “alla chiarezza , e precifione dello (tile unifce 
intereffanti notizie, dettate.al lume di una fana cri- 
tica , che fanno conofcere i luminofi pregj di Ra- 
venna , non folo a VREgiai ori, ma a gran parte 
ancora de’ Cittadini fuoi , i qu rali però penetrati da 

ta riconofcenza potranno rivoleerfi al loro bene- 

rito autore colle parole di Tullio a M. Teren- 
zio Varrone di Nos in noftra Urbe peregrinantes èr- 
pa tamquam hofpites ) tui libri quali domune 
deduxerunt s Ut po) Temus aliquand lo) qui, O ubi efe= 
mus agnofcere = Acad. Quelt. L. 1. ne 3. 


Ravenna 2. Marzo 1783. 
Io Guido Canonico Poggi Penitenziere del- 
la Metropolitan: Revifore Sinodale 


Imprimatur 
fEgidius Canonicus Bezzi Provicarius Gene- 


©] 
, 


ralis Capitularis . 


È commiflione del M. R. P. L. Luici Maria 

(.# Capelli dell’ Ordine de’ Predicatori Vicario del 

Offizio avendo efaminato il Libro, che ha per ti- 

olo = Il \Foreftiere inftruito delle pi notabili del- 

Città di Ravenna ©c. = ferite dal Sie. Ab. 
D. 
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D. Francefcto Beltrami , non vi ho ritrovata cofa 
alcuna contraria alla fede ,.e al buon coftume: an- 

zi vi ho letto molte antiche; e recenti notizie ine» 

dite , e vi ho offervate le pregiate rarità di Ravens 

na con efattezza , e bel metodo defcritte , ed ar- 

ricchite- altresì di nuove erudite offervazioni . Giu- 

dico pertanto effere il detto Libro di publica utili- 

tà e foddisfazione , e meritevole di effere meffo al» 

la luce del Mondo colle Stampe . In fede &c. 


Ravenna dal Convento di S. Domenico li n, 
Marzo 1783. È 


Fr. Behedetto Bonini de’ Predicatori , e Profeffo» 
re di Sacra Teologia + 


Die 4. O&obris 1791. Reimprimatur 
Fr. Pius Vitalis Tricerri Vicarius S.O. Ravenna, 


Reimprimatur 


Ze, Can. Bezzi Provicarius Generalis Archiepife. 


VETO 


A Chiesa Metropolitana 
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